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PROFETI  E PROFEZIE 


Io  non  ho  mandati  que*  profeti,  e son  corsi; 
io  non  ho  lor  parlato,  ed  hanno  profetizzato... 

Geremia,  23,  21. 


Ca/ 


L’ignoranza  cosciente  e non  cosciente  delle  cose 
russe  da  parte  dei  « profeti  » che  scrivevano  nell’idioma 
gentile,  ignoranza  ora  riconosciuta  unanimamente  da 
tutta  la  stampa  e perfino  dal  valente  « slavista  » 
Arturo  Labriola,  ci  indusse  nel  settembre  1915  a far 
" pubblicare  un  opuscoletto,  nel  quale  volevamo  di- 
mostrare che  la  Russia  non  poteva  lottare  per  le 
libertà  e i diritti  dei  popoli  oppressi,  perchè  opprimeva 
' i propri  sudditi;  che  non  poteva  vincere  i tedeschi 
c di  Berlino,  perchè  era  vinta  dai  tedeschi  di  Pietro- 
^ grado;  che  solo  riforme  liberali  nell’Impero  e rigorose 
misure  di  guerra  contro  i tedeschi  interni  potevano 
£ salvare  i russi  e determinarli  a portare  un  aiuto  più 
3 o meno  efficace  a coloro  che  desideravano  privare 
‘ il  mondo  della  Kultur  teutonica.  Poi,  nel  luglio  1916, 
^quando  i russi  continuavano  a combattere  senza  mu- 
nizioni contfo  « la  barbarie  tedesca  »,  e,  incitati  dai 
tedeschi  interni,  non  smettevano  di  torturare  le  po- 
j polazioni  allogene,  incoraggiando  così  i socialisti  ri- 
à voluzionari  a terrorizzare  l’opinione  pubblica  della 
/ Intesa  con  lo  spettro  di  una  sollecita  pace  separata 
cpin  Oriente,  noi  credemmo  nostro  sacrosanto  dovere 


M ^Q'vJvj  pf 


— 6 — 


denunziare  ancora  una  volta  l'opera  mefistoielica  dei 
Faustuliposthumi  in  Russia,  e sperammo...  provocare 
la  violazione  dell'alquanto  esagerato  pudore  politico 
— specialmente  nelle  alleanze  prò  tempore  belli  — che 
impediva  ogni  ingerenza  negli  affari  interni  d'una  Po- 
tenza indipendente,  violazione  la  quale  doveva,  s'in- 
tende, eliminare  la  cricca  tedesca  e non  i Romanov, 
che  non  avrebbero  mai  stracciato  il  pezzo  di  carta 
di  Londra,  anche  se  non  avessero  a\uto  paura  di  un 
turioso  attacco  dei  socialisti  contro  « i traditori  di 
Zarskoe  Selo...  ».  Finalmente,  nell'aprile  1917,  quando 
«tutto  il  popolo  russo»  aveva  già  rovesciato  il  vec- 
chio regime  e detronizzato  Nicola  II  che...  sabotava 
la  guerra,  noi  volemmo  attirare  con  un  terzo  opuscolo 
l'attenzione  degli  Alleati  sulla  piaga  cancrenosa  che 
si  nascondeva  nel  Trionfo  della  rivoluzione  russa 
( Rivoluzione  russa  — scrivemmo  — significa  pace  te- 
desca) e sulla  necessità  imperiosa  di  far  diminuire  in 
Russia  l'indecente  entusiasmo  del...  Perimus  licitis , 
per  impedire  così  ai  socialisti  russi  d'intraprendere 
con  i tedeschi  la  costruzione  del  famoso  « ponte  com- 
patto bismarckiano,  da  Amburgo  fino  alle  terre  degli 
avi,  dall'Oceano  Atlantico  fino  a quello  Indiano  ». 

Disgraziatamente,  la  nostra  voce  modesta  si  per- 
deva fra  gli  strilli  deliranti  dei  conoscitori  del  paese 
«dagli  straordinari  contrasti  e dalle  meravigliose  in- 
certezze »,  che  oscuravano  le  vere  situazioni  russe  e 
facevano  passare  i sudditi  dei  Romanov,  dopo  l'abo- 
lizione della  vendita  della  vodka , per  perfetti  teeto- 
talers  (1),  capaci  ormai  di  essere  « padroni  delle  proprie 


(1)  I 150  farmacisti  tedeschi  della  capitale  distri- 
buirono solamente  nel  primo  anno  di  guerra  80.000 
« secchi  » di  spirito  puro  — cioè  3.200.000  bottiglie  di 
vodka  pel  valore  di  circa  15  milioni  di  lire  — incorag- 
giando le  « anime  slave  »,  come  riporta  il  Novoe  Vremia, 


— 7 — 


persone  » e delle  terre,  non  soltanto  dei  coloni  del 
Kaiser,  ma  anche  di  quelle  dello  Stato,  della  Chiesa, 
della  nobiltà...  E i nostri  ammonimenti  « antirivolu- 
zionari » usciti  fuori  — dobbiamo  confessarlo  — 
« secos  corno  un  esparto,  ajenos  de  invención,  men- 
guados  de  ostilo,  sin  acotaciones  en  los  màrgenes  y sin 
anotaciones...  »,  ma  pieni  d’ardente  e sincero  desiderio 
di  giovare  agli  interessi  degli  Alleati  e specialmente 
a quelli  d’Italia,  ove  abbiamo  trovato  una  seconda 
patria  e...  molti  tedeschi  con  doppie  cittadinanze,  i 
nostri  ammonimenti  « antirivoluzionari  »,  diciamo,  si 
perdevano  fra  le  grida  pazzesche  di  tutti  coloro  che 
esaltavano  senza  tregua  gli  avvenimenti  di  Pietro- 
grado,  considerando  la  rivoluzione  « nata  dal  dolore 
secolare  di  un  popolo  schiavo  »,  innalzandola  al  grado 
di...  « fenomeno  unico  nella  storia  mondiale»  e bea- 
tificandola come  « salvatrice  di  tutta  l’umanità  sof- 
ferente ». 

Se  esaminassimo  ora  con  serena  obiettività  tutto  ciò 
che  è stato  detto  e vaticinato  in  quest’ultimi  dieci  mesi 
sulla  Russia  e sui  russi,  non  potremmo  non  pensare  alle 
parole  di  disperazione  del  grande  lamentatore  Ge- 
remia, il  quale  attribuiva  per  l’appunto  le  miserie  e 
le  sciagure  del  paese  stillante  latte  e miele  alla  sovra- 
produzione  «de’ profeti  e degl’indovini,  che  andavano 
dietro  al  loro  spirito  e dietro  a cose  che  non  avevano 
vedute  »:  Il  mio  cuore  è rotto  dentro  di  me  per  cagion  de ’ 
profeti;  tutte  le  mie  ossa  ne  sono  scrollate ...  Io  ho  vedute 
cose  nefande  ne ’ profeti  di  Gerusalemme ...  essi  tutti  mi 
sono  stati  come  Sodoma ...  Basta  ricordare  gli  articoli 


a bere  medicine  a base  d'alcool,  quando  Nicola  II  proi- 
biva la  distribuzione  dello  spirito;  acqua  di  Colonia, 
quando  proibiva  le  medicine;  spirito  da  ardere,  quando 
proibiva  l'acqua  di  Colonia;  vernice  per  mobili,  quando 
proibiva  lo  spirito  da  ardere... 
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del  corrispondente  tedesco  della  famigerata  Agenzia 
telegrafica  di  Pietrogrado,  di  questo  socialista  « russo  », 
che,  armato  di  un  pseudonimo  slavo  in  off  (ov),  tran- 
quillizzava abilmente  gl'italiani  dopo  la  caduta  del 
primo  Governo  provvisorio,  articoli,  le  cui  « buone 
novelle  »,  come  quelle  di  molti  altri  profeti  e veggenti, 
servirono  senza  dubbio  ad  ammattonare  le  strade  che 
condussero  a Caporetto: 

« Come  nei  primi  giorni  — predicava  il  pseudonimo 
slavo,  questo  <<  Saulle  è anch'egli  fra  i profeti?  »,  su  un 
giornale  di  Roma  — conoscendo  il  popolo  russo,  cono - 
scendo  la  sua  anima  e il  suo  ambiente , affermai  che  la  Russia 
non  avrebbe  fatta  la  pace  separata;  oggi,  colla  stessa  co- 
scienza, e sulla  base  della  conoscenza  degli  elementi  che 
concorrono  a comporre  il  fenomeno  su  cui  oso  parlare , io 
affermo  che  tutte  le  preoccupazioni  destate  nel  pubblico 
italiano,  e sollevate  in  mezzo  ad  esso  dairatteggiamento 
di  alcuni  giornali,  sono  infondate.  Mi  permetto  dire 
questo,  non  già  per  la  difesa  dell’onore  della  patria  mia . 
Essa  non  ha  bisogno  di  difesa;  il  suo  onore  non  era  e non 
sarà  macchiato.  Parlo  per  tranquillizzare  coloro  che  vo- 
gliono sapere  la  verità.  Che  cosa  accadde  in  Russia?  Dopo 
una  grandiosa  rivoluzione,  dopo  il  rovescio  del  vecchio 
regime,  rovescio  operato  da  tutto  il  popolo  e dall' esercito, 
tutto  ciò  che  rimaneva  del  regime  zarista  era  distrutto, 
aveva  perduto  il  suo  valore.  La  Duma  era  una  di  queste 
istituzioni  del  vecchio  regime  scomparso...  Il  suo  posto 
fu  occupato  dal  Consiglio  degli  operai  e dei  soldati,  che 
per  solo  sbaglio  è ritenuto  all ' estero  come  un  comizio  di 
« sansculottes  ».  Invece  nel  suo  seno  sono  uomini  che  po- 
trebbero essere  invidiati  da  qualunque  altro  Parlamento. 
Questo  Consiglio  di  fatto  già,  per  le  leggi  naturali  delle  ri- 
voluzioni, è una  nuova  Duma,  un  nuovo  Parlamento  della 
Rivoluzione,  è stato  eletto  dalla  Rivoluzione,  si  appoggia 
alla  rivoluzione  che  gli  dà  vita  e forza ... 

...  Dovremo  riconoscere  che  l'atto  stesso  del  Consiglio 
dei  deputati  e degli  operai  era  savio,  ha  prevenuto  forse  avve- 
nimenti che  avrebbero  potuto  buttare  il  paese  nell'anarchia... 

...  È nato  un  gabinetto  nel  cui  seno  sono  entrati  gli  uo- 
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mini  della  rivoluzione  realmente  forte , dietro  alla  quale  sta 
il  paese  e V esercito... 

...  La  crisi,  che  ha  portato  immenso  beneficio  al  paese , 
era  naturale,  come  naturale  è rassestamelo  della  terra 
dopo  il  terremoto... 

...  In  conclusione  posso  dire  una  sola  cosa  assai  con- 
fortante. In  nessun  altro  paese,  dopo  una  rivoluzione  cosi 
grande,  V esercito  sarebbe  rimasto  sul  fronte  anzi  che  fuggire 
verso  casa.  L’esercito  russo  che  ha  fatto  la  rivoluzione, 
malgrado  tutti  i sacrifìci,  malgràdo  tutti  i tradimenti  del 
vecchio  regime,  rimane  intatto  al  fronte.  E verrà  il  giorno 
— presto,  spero  — in  cui  le  nostre  valorose  truppe  li- 
bere e riorganizzate  entreranno  in  azione... 

Non  soltanto,  dunque,  alla  Russia,  alla  sua  libertà, 
ma  anche  alla  causa  comune  degli  alleati  la  rivoluzione 
nostra  ha  portato  e porterà  immensi  vantaggi...». 

Si  potrebbe  continuare  a difendere  l’onore  della 
«patria»  del...  tedesco  e la  rettitudine  degli  « uomini 
che  potrebbero  essere  invidiati  da  qualunque  altro 
Parlamento  »,  ma 

Andiam,  chè  la  via  lunga  ne  sospigne. 

Occupiamoci  prima  di...  ostetricia,  direi  piuttosto  di 
alogadromelia,  spieghiamo  cioè  perchè  gli  agenti  te- 
deschi tenevano  a trasformare  l’aborto,  l’aborto  cri- 
minoso, in  un  vero  e proprio  parto,  avvenuto  dopo 
secolari  dolori  in  presenza  della  dea  Lucina,  e pas- 
siamo poi  all’attività  dei  Gracchi  russi,  alla  missione 
storica  dei  bolsceviki,  ai  « tradimenti  » dei  Romanov, 
procurando  così  di  suggerire  la  soluzione  del  « nuovo  » 
problema  russo,  che  preoccupa  assai  i popoli  occiden- 
tali, e di...  illuminare  coloro  che  esitano  a pronunciarsi 
se  i sospiri  traditori  dei  socialisti  russi,  che  invocano 
l’intervento  degli  Alleati,  e le  minaccie  ora  lanciate 
da  Bronstein-Trozki  e Zaberblum-Lenin  (i)  contro  i ga- 

(i)  Secondo  il  deputato  Purisckevitsc,  Ulianov-Lenin 
sarebbe  morto  in  Isvizzera  nel  1916. 


IO 


lantuomini  delle  Kadaververwertungsanstalten  (le  proteste 
dei  « diplomatici»  Cicerin  e...  Joffe)  sono  o no  una  parte 
del  sublime  programma  tedesco...  se  sono  o no  una  ter- 
ribile insidia  per  distogliere  gli  Alleati  dal  loro  grave 
compito  sul  fronte  occidentale,  per  farli  correre  a «sal- 
vare » l’ex  Impero  dei  Romano v,  il  quale  — dicia- 
molo subito  — se  lo  volesse,  potrebbe  salvarsi  esclu- 
sivamente con  le  proprie  forze. 


♦ ♦ ♦ ♦ 


GIGANTI  E OSTETRICI 

L’orgoglioso  Ismail  è ai  piedi  della  Maestà 
Vostra  Imperiale. 

Generalissimo  Suvorov  a Caterina. 

La  Repubblica  socialista  è ai  piedi  della 
Maestà  Vostra  Imperiale. 

# Generalissimo  Kerenski  a Guglielmo. 

Se  i patriotti  russi  potessero  interrompere  i loro 
continui  pianti  e rattenere  i lamenti  che  mandano 
senza  tregua  verso  TOnnipotente  sulle  rive  del  Mar 
Nero,  della  Dvina,  del  Mar  Baltico,  del  Dnieper,  della 
Neva  e torse  su  quelle  della  Lena,  essi  riderebbero  cer- 
tamente delle  due  graziose  tavole  che  i «conoscitori» 
non  si  stancano  di  narrare  intorno  agli  ex  sudditi  di 
Nicola  II,  e che  persone  assai  colte  e serie  commentano 
à tori  et  à travers  anche  tuttora,  quando  gli  avveni- 
menti russo-tedeschi,  iniziati  a Berlino,  sviluppati  a 
Pietrogrado  e terminati  — se  terminati?  — felice- 
mente nella  tortezza  di  Brest-Litovsk,  avrebbero  do- 


II 


vuto  condurre  ad  una  revisione  completa  dei  concetti 
che  i popoli  occidentali  « avevano  accettato  senza 
discutere  » sulla  Russia  e sui  russi,  avrebbero  dovuto 
tar  capire  che  la  famosa  formola:  On  ne  peut  com- 
prendre  la  Russie;  il  jaut  y croire...  non  è che  una 
amara  allusione  all’anemico  slavofilismo  sopraffatto 
destramente  dal  prepotente  germanesimo.  / 

La  prima  favola  tratta...  Tanima  slava,  la  douce 
rèveric  slava,  la  non  resistenza  slava...  «Tutti  i russi 
sono  imbevuti  delle  dottrine  di  Leone  Tolstoi  — af- 
fermano i «conoscitori»  — sono  indifferenti  quasi  al 
bene  e non  resistono  affatto  al  male.  Nessuno  resiste 
in  Russia.  Non  resistono  gl* intellettuali:  la  resistenza 
di  Kerenski  contro  lo  zarismo,  la  sommossa  del  ge- 
nerale Kornilov  contro  il  « kerenskismo  » e la  violenza 
del  primo  contro  la  resistenza  del  secondo...  non  sono 
che  il  non  resistere  tolstoiano.  Non  resistono  nè  gli 
operai , nè  i soldati:  i saccheggi  e gli  assassini  delle 
persone  inermi  e Tabbandono  delle  trincee  ai  tedeschi 
armati...  non  sono  che  il  non  resistere  tolstoiano. 
Non  resistono  i contadini : gl’incendi  e i furti  nei  po- 
deri dei  nobili,  i disordini  agrari,  la  caccia  selvaggia 
ai  rappresentanti  dello  zemstvo,  ecc....  non  sono  che 
il  non  resistere  tolstoiano.  Non  resiste  il  clero:  le 
« benedizioni  » lanciate  dal  S.  Sinodo  contro  Leone 
Tolstoi  e Tatteggiamento  ostile  del  Patriarca  e dei 
preti  verso  i pseudonimi  di  Pietrogrado  che  resi- 
stono... non  sono  che  il  non  resistere  tolstoiano  ». 

Tragicomica  pure  è la  seconda  favola,  quella  sulle 
origini  della  « grande  » rivoluzione  russa.  « Gli  ufficiali 
di  Alessandro  I — insegnano  i « conoscitori  » — im- 
portarono in  Russia  idee  rivoluzionarie  dalla  Francia 
dopo  la  compagna  del  1814-1815,  per  metterle  in 
esecuzione  il  14  dicembre  1825...  Le  radici  perciò  della 
rivoluzione  sorgono  dalla  ribellione  dei  dekabristi: 
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TUnione  della  Salvezza,  l'Unione  del  Bene  Pubblico, 
le  Società  del  Nord  e del  Sud,  TUnione  delle  Unioni  e 
il  Consiglio  degli  operai  e dei  soldati  si  ricollegano  in 
modo  meraviglioso...  Pestel,  Ryleev,  Muraviev,  Bes- 
tugev  e Kakhovski,  impiccati  da  Nicola  I,  sono  i 
primi  lottatori  per  la  libertà  russa,  i primi  martiri, 
che  la  nobile  collera  di  tutto  il  popolo  russo  — sempre: 
tutto  il  popolo!  — ha  con  tanto  sue  'esso  vendicato  nel 
febbraio  1917...  ». 

Se  i patrioti  russi  — a cui  si  attribuiscono  « anime 
non  resistenti  » che  essi  non  avevano  mai  avuto  e si 
negano  proprie  idee  rivoluzionarie  che  essi  possede- 
vano sempre  in  abbondanza  — se  i patrioti  russi 
non  fossero  stati  persuasi  che  le  radici  della  rivoluzione 
russa  crescevano  pacificamente  nel  paese  degli  Hohen- 
zollern  sotto  le  cure  amorose  dei  socialisti  tedeschi, 
essi  avrebbero  potuto  scorgerle  nella  Magna  Charta 
che  Timperatrice  Anna  Ivanovna  fu  costretta  a fir- 
mare nel  1730  — quando  cioè  Jean- Jacques  Rousseau 
camminava  ancora  senza  scarpe  verso  le  delizie  di  Char- 
mettes  — e nella  quale  essa  s'impegnava: 

i°  A consultare  i membri  delTAlto  Consiglio  in  tutti 
gli  affari  di  governo;  20  non  fare,  senza  il  loro  consenso, 
nè  pace  nè  guerra,  nè  stabilire  imposte,  nè  alienare  terre 
della  Corona,  nè  nominare  ad  alcuna  carica  e ad  alcun 
► grado  superiore  a quello  di  colonnello;  30  non  condannare 
nè  mandare  a morte,  nessun  membro  deiraristocrazia, 
prima  di  un  giudizio  regolare;  40  non  maritarsi,  nè  sce- 
gliere successori  senza  il  parere  dei  membri  delTAlto 
Consiglio... 

Ed  ancora.  Se  i patrioti  russi  potessero  ammettere 
la  presenza  dei  « sogni  misteriosi  » nell'anima  slava 
non  resistente,  essi  chiamerebbero  i primi  martiri  delle 
idee  rholuzionarie  i principi  Dolgoruki,  autori  della 
Magna  Charta,  decapitati  dal  favorito  di  Anna  Ivanovna 
— se  non  addirittura  lo  Stenka  Razin  con  i suoi  com- 
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pagni,  i quali  promettevano  ai  russi  « terra,  libertà  ed 
uguaglianza  » 129  anni  prima  della  convocazione  degli 
Stati  generali  in  Francia...  — e i primi  conoscitori 
delFanima  slava,  i tedeschi  Ostermann  e Mùnnich  che 
presentarono  all’ Imperatrice  la  famosa  petizione  con 
166  firme  russe  germanizzate  (1)  e la  supplicarono  umil- 
mente di  « stracciare  la  Costituzione  e di  diventare 
autocrate  come  i suoi  predecessori  ». 

Queste  due  favole  dimostrano  una  cosa  sola:  che 
i veri  conoscitori  delhanima  slava  e delle  sue  idee  ri- 
voluzionarie sono  stati  sempre  i tedeschi,  solo  i te- 
deschi. « Tolstoismo  »,  «sognatori  » « non  resistenti  » ed 
altri  simili  attributi  non  erano,  come  pure  il  « pericolo 
slavo!»,  che  articoli  germanici  d'esportazione,  con  i 
quali  i tedeschi  cercavano  distrarre  i popoli  occiden- 
tali, mentre  invece  studiavano  in  Russia  altre  anime, 
Tanima  della  terra  slava,  Tanima  deirindustria  slava, 
Lamina  del  commercio  slavo...  e si  dilettavano  a 
esaltare  in  Germania  nelle  assemblee  pangermaniste 
il  proprio  formidabile  pugno  che  premeva  la  povera 
anima  dei  russi.  Ne  abbiamo  la  testimonianza  negli 
scritti  del  Menzel  e del  Buddeus:  «Che  ne  sarebbe  della 
storia  russa  — dicevano  intatti  nel  1863  questi  ni- 
poti di  Ostermann  e di  Mùnnich  - — se  da  Pietro  il 
Grande  in  poi  gli  Zar  avessero  governato  solo  con  i 
boiardi,  cioè  se  essi  non  si  fossero  serviti  dei  fedeli, 
fermi  e geniali  tedeschi,  per  poter  tenere  fortemente  a 
freno  i boiardi  e il  popolo,  per  poter  rendere  innocue 
le  cospirazioni  dei  Dolgoruki  e le  sollevazioni  popo- 
lari della  specie  di  Pugacev?...  La  storia  russa  non 
offre  alcuna  testimonianza  che  il  popolo  russo  possegga 


(1)  Gli  storici  sostengono  invece  — e a torto  — che 
800  persone  protestarono  contro  quel  mutamento  del- 
lTmpero  aristocratico  in  una  repubblica  oligarchica. 
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alte  forze  morali  e spirituali.  Si  deve  unicamente  alla 
dinastia  tedesca,  regnante  in  Russia  da  quasi  cento 
anni,  con  ministri,  generali,  scienziati  e tecnici  te- 
deschi, se  i russi  sono  stati  tenuti  qualche  po'  in  sog- 
gezione... ». 

Ma  nonostante  queste...  favole,  nonostante  il  «collo 
duro  » del  popolo  russo  e il  suo  spirito  di  ribellione, 
i russi  non  erano  abbastanza  cretini  e imbecilli  per 
ribellarsi  durante  la  guerra  contro  lo  Zar  e contro... 
se  stessi,  nè  per  creare  uno  smutnoe  vremia  di  gran 
lunga  peggiore  di  quello  del  1610-13,  nè  tanto  meno 
per...  meritare  le  approvazioni  commoventi  di  Treves, 
di  Modigliani,  del  dotto  De  Giovanni  e di  queir  amico 
dei  russi  che  «stanno  bene»,  del  buon  Lazzari,  il 
quale  non  risusciterà,  speriamo,  al  disfattismo  anche 
se  non,  come  dice  Marta,  jam  olet ... 

Chi  furono  dunque  i « fanciulli  di  7 anni  che  ab- 
batterono le  colonne  putrificate  dello  zarismo!»  senza 
aspettare  la  fine  degli  zarismi  di  Vienna  e di  Berlino? 
Chi  furono  gli  ostetrici  che  sottoposero  la  Russia 
e la  Rivoluzione  alla  baseotripsia,  alla  craniotomia, 
alla  bref otomia,  airovarioclasia  e alla  metrotomia? 
A queste  domande  ci  rispondono  i russi  dei  giornali 
russi  spuntati  recentemente  a Roma,  a Parigi  e a 
Londra,  per...  negare  l’aborto  e per  far  conoscere  agli 
Alleati  ignobilmente  traditi  la  Russia...  morta  di  febbre 
puerperale  nel  febbraio  1917. 

« Un  gigante  ha  partorito  un  gigante  » — rispondono 
in  buona  tede  questi  ottimi  signori:  i russi  stessi,  i veri 
russi  avrebbero  ricevuto  il  neonato,  vestito...  come 
furono  vestite  le  Kelnerinnen , che  servirono  la  birra 
al  Congresso  socialista  di  Stoccarda  e che  dovettero 
simboleggiare  agli  occhi  degh«  ingenui  » socialisti  russi 
la  pace  eterna  e Timminente  rivoluzione  in  Germania... 
E a prima  vista  si  potrebbe  quasi  credere  che  tali  af- 
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fermazioni  abbiano  qualche  cosa  di  verosimile:  il  dito 
tedesco  negli  avvenimenti  di  Pietrogrado  è infatti 
velato  col  famigerato  conservatorismo  teutonico  che 
ha  educato  la  Russia  e l’ha  condotta  verso  la  gloria  (i). 
Chi  non  conosce  in  Russia  il  « conservatorismo  » dei 
membri  tedeschi  del  Consiglio  secreto  di  Alessandro  II, 
i signori  von  Brock,  von  Korff  e von  Adlerberg,  i 
quali  si  pronunziarono  contro  la  grande  riforma  dello 
Zar  Liberatore,  per  la  semplice  ragione  che  « il  conta- 
dino russo  lavora  solamente  sotto  il  bastone,  che  egli 
è nato  e predestinato  per  la  schiavitù,  che  la  sua  eman- 
cipazione sarebbe  una  minaccia  spaventosa,  un  incubo 
per  la  Germania  e per  l’Europa  intera!  »...  Chi  non  co- 
nosce in  Russia  il  « conservatorismo  » dei  tedeschi  della 


(i)  Si  pretende  che  i principali  conservatori  «russi» 
dopo  il  1812  siano  stati  il  tedesco  Fuchs,  professore  di 
anatomia,  e il  russo  germanizzato  Nikolski,  professore 
di  matematica.  Il  primo  insegnava:  « L'anatomia  tratta 
la  struttura  del  corpo  umano,  e la  fisiologia  spiega  le 
funzioni  degli  organi  nella  unione  dell’anima  immortale 
con  il  corpo...  Lo  scopo  dell’anatomia  è di  trovare  nella 
struttura  del  corpo  umano  la  sapienza  del  Creatore  che 
ha  fatto  l’uomo  a sua  immagine...  Il  nostro  corpo  è il 
tempio  dell’anima.  Nella  stretta  unione  del  corpo  con 
l’anima  occorre  mettersi  in  guardia  per  non  cadere  nel- 
l’orribile materialismo...  ». 

Il  secondo,  il  Nikolski,  dimostrava  l’esistenza  nella 
matematica  delle  verità...  divine:  « Come  non  c’è  nu- 
mero senza  unità,  così  non  c’è  universo  senza  l’Unico  »... 
Dio.  I « misteri  » dei  triangoli  egli  spiegava  in  modo  se- 
guente: « Con  l’aiuto  di  Dio,  se  Dio  vuole,  questo  trian- 
golo è uguale  a quell’altro...». 

Un  compagno  del  Fuchs,  professore  di  filosofia,  in- 
segnava « la  differenza  fra  la  sapienza  terrestre  e quella 
celeste  »,  basandosi  sulle  opere  di  Platone  e sulle  epistole 
di  S.  Paolo...  Le  scienze  politiche  (Platone,  Aristotele  e 
i loro...  maestri:  Mosè,  Davide,  Salomone,  i profeti  e gli 
apostoli),  secondo  il  tedesco,  dovevano  servire  « per  in- 
spirare il  principio  che  il  governo  monarchico  è emana- 
zione di  Dio  stesso,  e che  le  dottrine  di  Machiavelli  sono 
ripugnanti...  ». 
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Gazzetta  di  Pietroburgo , i quali,  appena  domata  la 
rivoluzione  del  1905-6,  inviarono  ai  ministri,  ai  gene- 
rali, agli  uomini  politici,  ecc.,  una  ricchissima  carta 
politica  deirimpero  dei  Romanov,  ove  erano  indicati 
i luoghi  colpiti  dallo  spirito  ribelle  dei  russi,  e dalla 
quale  doveva  trarsi  la  deduzione  che  i tumulti  rivolu- 
zionari infuriavano  specialmente  nelle  provincie  abi- 
tate da  pochi  tedeschi...,  che  la  rivoluzione  aveva 
paura  dei  tedeschi  e vedeva  in  loro  i suoi  avversari 
più  accaniti...,  che  il  sostegno  più  saldo  del  regime 
zarista  non  era  il  popolo  russo,  ma  « esclusivamente 
i disciplinati  e sottomessi  tedeschi,  amanti  debordine, 
ammaestrati  secondo  le  belle  tradizioni  prussiane!  »... 
Chi  non  conosce  finalmente  il  « conservatorismo  » del 
giornale  Russki  Vestnik  che  lo  Stato  Maggiore  di 
Hinderburg  inviava  nelle  trince  russe  dopo  la  « Costi- 
tuzione » del  «generalissimo»  Kerenski?...  «Tutto  ciò 
che  noi  amiamo  in  Germania  — scrivevano  i con- 
servatori berlinesi  — i nostri  nobili  ufficiali,  i nostri 
abili  ed  onesti  funzionari,  la  nostra  superba  marina,  i 
sommergibili  che  si  coprono  di  gloria,  tutto  ciò  non 
è che  opera  paziente  dei  nostri  Hohenzollern...  Così, 
o fratelli  russi,  dovete  sapere  che  non  esiste  nel  nostro 
esercito  un  solo  soldato  capace  di  tradire  il  suo  Im- 
peratore... Voi  non  avreste  sperato  invano  di  conta- 
minarci con  le  vostre  idee  rivoluzionarie,  se  aveste 
letto  il  celebre  Bakunin,  il  quale  afferma  che  noi 
tedeschi  non  concepiamo  e non  concepiremo  mai  la 
libertà,  che  noi  viviamo  nel  servaggio  tranquilli  e fe- 
lici come  un  topo  in  un  formaggio,  che  non  deside- 
riamo che  un  formaggio  più  grande...  Fratelli,  con 
ribellioni  e detronizzazioni  non  potremo  ingrandire 
il  formaggio...  ». 

Occorre  esaminare  ben  attentamente  il  velo  per 
scoprire  il  dito:  gli  stessi  « conservatori  » tedeschi,  che 
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non  avevano  avuto  il  minimo  bisogno  di  abbattere 
il  regime  zarista  nel  1905-6,  quando  tutto  l’Impero 
era  nelle  loro  mani,  e che  si  contentavano  allora  della... 
ratifica  da  parte  dei  socialisti  russi  del  deplorevole  trat- 
tato commerciale,  quegli  stessi  conservatori  furono 
i primi  nel  marzo  1917  a gridare,  con  più  ardore  dei 
membri  della  lega  Zemlia  e Volici,  che  tutte  le  terre 
devono  immediatamente  essere  consegnate  ai  conta- 
dini, che  la  dinastia  tedesca  di  Zarskoe  Selo  brama  la 
pace  separata,  che  la  Zarina  cela  una  stazione  radiotele- 
grafica nella  sua  camera  da  letto,  che  una  forma  re- 
pubblicana di  Governo  implicherebbe  una  spesa  molto 
minore  di  quella  richiesta  per  i Romano v...  Lo  grida- 
rono, quando  videro  che  i dignitari  tedeschi  della 
Corte  non  riuscivano  a impedire  le  persecuzioni  contro 
i tedeschi  interni,  che  la  « cara  Alice  » e il  suo  fratello 
a dimenticavano  sfacciatamente  gl’interessi  del  Vater- 
land  e degli  Hohenzollern  »,  che  il  colossale  trucco 
teutonico  stava  definitivamente  per  crollare. 

Diciamo  «trucco»,  et  pour  cause ...  La  Russia  del 
1914,  la  Russia  cioè  profondamente  tedesca,  con  mi- 
nistri tedeschi  o russi  germanizzati,  con  capi  degli 
Stati  Maggiori  tedeschi  e con  una...  Zarina  tedesca, 
non  era  e non  poteva  essere  in  guerra  con  gl’imperi 
Centrali.  Avendo  concepito  la  Prussia  il  piano  di 
saccheggiare  il  mondo  — e non  di  dominarlo:  essa  lo 
dominava  da  un  pezzo!  — gli  Hohenzollern  sapevano 
bene  che  un  naliot  bolsceviko,  una  incursione  brigan- 
tesca, non  avrebbe  potuto  tentarla  senza  la  coopera- 
zione dei  tedeschi  russi...  «Prendete  a cuore  V ulti- 
matum austriaco  alla  Serbia  — comandarono  i tedeschi 
del  Reno  a quelli  della  Neva  — eccitate  nei  russi  i 
sentimenti  di  slavofilismo  assopiti  dopo  le  vecchie 
“delusioni  bulgare,,,  indebolite  un  poTAustria  che 
vogliamo  asservire,  penetrate  nella  Prussia  orientale 
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e nei  Laghi  Masuriani,  assalite  lé  case  ebreo-tedesche 
per  giustificare  le  nostre  “ operazioni ,,  nel  Belgio, 
torturate  i vostri  sudditi  della  frontiera  affinchè  pos- 
siamo generosamente  liberarli  dal  giogo  moscovita, 
mandate  funzionari  più  corrotti  nella  Galizia  conqui- 
stata per  irritarne  le  popolazioni,  dateci  insomma  tempo 
sufficiente  per  vuotare  le  belle  casseforti  francesi  che 
non  ci  lasciano  dormire  in  pace...  ». 

Tutti  ormai  sanno  che  i tedeschi  di  Pietrogrado 
adempirono  fedelmente  i piani  elaborati  a Berlino. 
È inutile  insistervi  sopra.  Senonchè  i tedeschi  s'in- 
gannarono quando  credettero  che  i sentimenti  sve- 
gliati di  slavofilismo  sarebbero  stati  di  breve  durata... 
I patrioti  russi  vigilavano.  I soldati  a poco  a poco 
cominciarono  a tirare  sui  tedeschi  con  proiettili  che 
scoppiavano;  le  organizzazioni  civili  a poco  a poco  si 
abituarono  a fronteggiare  i tedeschi  interni;  la  Duma 
a poco  a poco  arrivò  a chiedere  al<  Governo  di  Nicola  II 
una  vera  politica  di  guerra...  E fu  precisamente  allora 
che  i tedeschi,  abbandonando  quasi  le  casseforti  fran- 
cesi, dovettero,  dopo  una  serie  di  « punizioni  » in- 
flitte ai  russi  per  ricondurli  alla  ragione,  ricorrere  ai 
rimedi  estremi,  a fare  cioè  uscire  gli  operai  russi 
nelle  vie  di  Pietrogrado...  « Siamo  usciti  — sosì  de- 
scriveva ingenuamente  il  Novoie  Vremia  i primi  giorni 
della  rivoluzione  — per  ottenere  un  Ministero  re- 
sponsabile e siamo  ritornati  con  l'abdicazione!...  ». 
Fatali  uscite  e ritorni  del  popolo  russo!  Fatale  suo 
destino  di  non  essere  « a guisa  di  pecore  senza  pastore 
tedesco  che  vada  e venga,  lo  conduca  e riconduca!  ». 
Fatali  «uscite  e ritorni»...  dalla  guerra  dei  sette  anni 
al  grave  errore  politico  del  1812,  trasformato  dallo 
spirito  del  popolo  russo  in  un  gran  trionfo  nazionale... 
tedesco;  dagli  amori  con  Francesco  Giuseppe  alla  guerra 
di  Crimea  e a quella  del  '77-78;  dal  disastro  di  Oriente, 
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provocato  da  Guglielmo  II,  al  massacro  del  1906  ed 
alla  cinica  commedia  deiristituto  SmolnyL. 

Il  ritorno  però  degli  operai  non  bastava:  rimaneva 
ancora  ai  Kulturtr  àger  di  Berlini  il  compito  di  creare 
un  interregno,  nemico  mortale  della  compagine  russa, 
rimaneva  il  compito  di  far  balzare  dalle  mani  del  gran- 
duca Michele  la  corona,  la  Sciapka  Monomakha , lega- 
tagli da  Nicola  II,  compito,  che  romuncolo  Kerenski 
— i tedeschi  lo  chiamano  ora  non  si  sa  perchè  l'er- 
mafrodito  — quest'isterico  socialista,  che  alla  Duma 
gettava  fiamme  e fuoco  contro  i provvedimenti  anti- 
tedeschi del  Governo  reazionario,  dovette  assolvere 
caute  que  conte ...  per  la  gloria  delle*  « armi  » tedesche  e 
quelle  dei  Pugacev  e dei  Razin. 

Così,  quando  i commissari  del  Comitato  esecutivo 
della  Duma  offrirono  al  granduca  il  supremo  potere, 
Kerenski  s'affrettò  a versare  « il  cucchiaio  di  catrame 
nella  botte  di  miele  »,  e con  mosse  da  burattino  e 
convulsi  da  epilettico  « convinse  » Michele  Alessan- 
dro vitsc  ad  aspettare  la  decisione  della...  Assemblea 
Costituente.  « Voi  siete,  o principe,  un  vero  galantuo- 
mo, lo  racconterò  dappertutto!  » — ripeteva  stupida- 
mente l'ermafrodito,  strappando  la  firma  del  noto 
Manifesto,  che  metteva  il  Paese  alla  mercè  delle  forze 
molto  più  oscure  di  quelle  del  regime  rovesciato.  La 
grande  battaglia  tedesca  fu  vinta.  E i tedeschi  man- 
darono truppe  scelte  a consolidare  le  nuove  posizioni: 
a cantare  «la  missione  mondiale  della  grande  demo- 
crazia slava  »,  a paragonare  « il  magnifico  sforzo  della 
grande  nazione  russa  » all'impeto  patriottico  dei  fau- 
tori della  « ère  des  sociétés  nouvelles  en  Europe  »,  ad 
annunziare  la  ripresa  della  guerra  con  giovane  vigore 
rivoluzionario  e democratico,  a...  abbattere  gli  onesti 
membri  del  Governo  provvisorio,  ecc.,  ecc.,  tutto  in- 
somma per  illudere  i Governi  dell'Intesa,  per  nutrirli 
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di  rosee  speranze,  per  scongiurare  ogni  loro  ingerenza 
negli  affari  « interni  » russi  che  dovevano  inevitabil- 
mente prendere  la  forma  delle  14  « ingerenze  » della 
lettre  de  cachet  di  BreSt-Litovsk. 

La  « grande  » rivoluzione  russa!  È curioso  come  gli 
ammiratori  del  « gigante  » abbiano  voluto  trovare  ana- 
logie fra  le  cause  dell* uscita  degli  operai  russi  e quelle 
della  rivoluzione  francese,  dimenticando  che  le  con- 
dizioni sociali,  politiche  ed  economiche  della  Francia 
di  Luigi  XVI  somigliavano  a quelle  della  Russia  di 
Nicola  II,  come  somigliano  i socialisti  tedeschi,  questi 
bravi  pangermanisti  e patriotti,  ai  socialisti  russi, 
che  non  sono  che  disfattisti  e farabutti;  dimendicando 
che  i contadini  russi  possedevano  l*8i  % delle  terre 
coltivabili,  mentre  il  disgraziato  tiers  état  ne  posse- 
deva appena  il  30  %,  che  il  clero  russo  era  umiliato 
e si  trovava  nslla  miseria,  mentre  quello  francese  era 
ricco  e potente;  che  le  finanze  russe  erano  abbastanza 
buone,  mentre  quelle  francesi  erano  disastrose  e... 
senza  Alleati;  che  gli  zemstvo , la  Duma  e il  Consiglio 
d'impero  funzionavano  e controllavano,  mentre  in 
Francia  regnava  Tassolutismo  più  sfacciato;  che  Ni- 
cola II  correva  a Pietrogrado,  dopo  aver  ricevuto 
un  telegramma  dal  Parlamento,  per  calmare  i torbidi... 
artificiali,  mentre  Luigi  XVI  fuggiva  da  Parigi  dopo 
numerosissime  deputazioni,  pourparlers  e mutue  lu- 
singhiere promesse. 

È curioso  pure  come  gli  Alleati  non  abbiano  rico- 
nosciuto negli  altosonanti  discorsi  delhomuncolo  Ke- 
renski,  trasmessi  dall' Agenzia  Telegrafica  di  Pietro- 
grado, intere  pagine  copiate  cinicamente  dalla  eccel- 
lente storia  di  Mignet: 

« Elevons-nous  dans  cette  circonstance  — ripeteva  il 
« generalissimo  » le  parole  d'isnard  — à tonte  la  hauteur 
de  notre  missiort ...  Disons  à l} Europe  que  le  peuple 
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russe , s’il  tire  l’épée,  en  jettera  le  jourreau;  qu’il  ri  ir  a 
le  chercher  que  couronné  des  lauriers  de  la  victoire ...  », 
mentre  i soldati  abbandonavano  l'onore  e la  spada 
e,  invece  di  cercare  la  guaina  dopo  la  vittoria,  pre- 
davano e s'ubbriacavano  durante  la  disfatta. 

« Sa  femme , jeune , belle,  active,  ambitieuse , prit  beau - 
coup  d'empire  sur  lui  — telegrafava  il  tedesco  Helfer 
dell' Agenzia  russa.  — Sous  Vinfluence  de  la  reine , il 
nomina  des  ministres  courtisans:  Nicola  II  flottati  ir - 
résolu  entre  son  ministère , dirigé  par  Stùrmer,  et  sa 
cour  dirigée  par  la  reine  et  quelques  princes  de  sa  fa- 
mille...  »,  mentre  i socialisti  spogliavano  i Romano v, 
li  esiliavano  nelle  tundre  della  Siberia,  li  accusavano 
di...  alto  tradimento. 

« A la  Bastille , à la  Bastilleì  » — gridavano  i compagni 
di  Pietrogrado...,  mentre  l'omuncolo  faceva  assalire 
le  prigioni,  metteva  in  libertà  tutte  le  spie  processate 
dal  vecchio  regime  e bruciava  gl'incartamenti  di  tutti 
gli  ospiti  dell'ergastolo. 

« V assemblée  avait  adressé  au  peuple  des  proclama - 
iions  propres  à rétablir  Vordre  » — annunziavano  gli 
agenti  tedeschi...,  mentre  l'anarchia  regnava  nel  Paese, 
si  preparava  la  caduta  del  Governo  provvisorio,  si 
macchinava  l'avvento  al  trono  di  Bronstein  e di  Za  - 
berblum. 

« Allez  dire  à votre  maitre  — urlava  l'omuncolo  il 
23  ottobre  1917  — que  nous  sommes  ici  par  Vordre  du 
peuple9  et  que  nous  n'en  sortirons  que  par  la  puissance 
des  baxonnettes  »...,  mentre  le  baionette  dei  soldati 
analfabeti,  guidati  da  prigionieri  tedeschi,  spinge- 
vano i ministri  borghesi  nella  fortezza  dei  SS.  Pietro 
e Paolo  e tacevano  uscire  il  socialista  Kerenski  con  tutti 
gli  oggetti  preziosi  del  Palazzo  d'inverno... 

Povero  Kerenski!  non  riuscire  a mettere  da  parte  che 
sole  800.000  lire  in  6 mesi  di  copiatura  delle  pagine  di 


) 
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Mignet!  Che  sono  ora  800  mila  lire  nella  felice  repub- 
blica socialista,  di  Lenin  e di  Trozki,  se  un  semplice 
facchino  vi  guadagna  non  meno  di  216  lire  al  giorno? 
Non  c'è  da  meravigliarsi  che  Frau  Kerenski  sia  co- 
stretta a lavorare  proiettili  in  una  fabbrica  di...  siga- 
rette e che  Herr  Alessandro  Kerenski  stesso,  dopo  i 
tentativi  infruttuosi  di  governare  qualche  altra  repub- 
blica russa,  è ridotto  dai  tedeschi  ad  offrire  all'Intesa 
antitedesca  le  sue  esperienze  di  statista,  o forse  — chi 
sa?  le  vie  del  Dio  tedesco  sono  inesaurabili  — a con- 
durre eserciti  teutonici  attraverso  il  S.  Gottardo,  imi- 
tando l'altro  Alessandro,  il  suo  « collega  » Suvorov,  a 
cui,  come  pretendono  i giornali,  egli  somiglia  « fisica- 
mente  e anche  spiritualmente...  per  la  prontezza  e 
l'acutezza  dell'ingegno  essenzialmente  russo  ». 

Gli  adulatori  dicono  talvolta  la  verità:  Il  generalis- 
simo Suvorov,  autore  fra  l'altro  del  libro  La  scienza 
dì  vincere , soleva  infatti  rimproverare  i suoi  nemici  e 
invidiosi,  dicendo:  « Mi  distinguo  nella  guerra  dei 
sette  anni,  e voi  la  chiamate  fortuna...  tengo  testa  ai 
confederati  polacchi,  fortuna...  sono  vittorioso  a Cra- 
covia, fortuna...  abbatto  i tartari  ribelli,  fortuna...  cat- 
turo la  banda  di  Pugacev,  fortuna...  infliggo  la  disfatta 
ai  turchi  nella  Valacchia,  fortuna...  espugno  Ismail, 
fortuna...  sottometto  i polacchi  a Praga,  fortuna... 
fortuna  sempre  fortuna...,  ma  accordatemi  per  carità 
un  po'  di  capacità!...  ». 

Pure  l'autore  della  Scienza  di  perdere , cioè  della 
storica  Costituzione:  « Soldati,  voi  siete...  »,  il  « gene- 
ralissimo » Kerenski,  potrà  ora  dire  ai  suoi  ammira- 
tori: Libero  le  spie,  e voi  lo  chiamate  errore...  apro  le 
porte  agli  agenti  tedeschi,  errore...  autorizzo  la  pro- 
paganda contro  gli  Alleati,  errore...  mi  diverto  nei 
meetings  pacifisti,  errore...  non  convoco  la  Costituente, 
errore...  incoraggio  i soldati  a lasciare  le  trincee,  errore... 
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invito  a far  parte  del  Governo  i socialisti  disfattisti, 
errore...  faccio  imprigionare  il  generale  Kornilov,  er- 
rore... lascio  in  libertà  il  Trozki  per  corrompere  gli 
operai,  errore...  dichiaro  che  la  Russia  è stanca  e non 
vuol  più  combattere,  errore...  sempre  errore  e errore, 
ma  concedetemi  almeno  un  po’  della...  famosa  abilità 
del  collega  Cillicone. 

Per  finire  conquesto  accoucheur  del  nostro  « gigante  » 
— e vogliamo  essere  imparziali  — dobbiamo  ac- 
cennare ad  un  articolo  del  Razum  za  Razum,  che,  sotto 
il  titolo  « Panurge  e le  sue  mogli  »,  passa  in  rassegna 
tutte  le  avventure  di  Kerenski  nella  qualità  di  mini- 
stro della  giustizia,  di  ministro  della  guerra,  di  gene- 
ralissimo, di  dittatore;  tale  articolo  fu  male  interpre- 
tato dai  corrispondenti  esteri,  avendo  essi  telegrafato 
che  Kerenski,  ammogliato  già  da  tempo,  stava  fe- 
steggiando le  sue  nozze  nelle  magnifiche  sale  del  Pa- 
lazzo d'inverno.  Secondo  il  periodico,  il  « grande  sta- 
tista » non  è traditore,  nè  imbroglione,  nè...  maitre 
Pathelin,  quelPavvocato  senza  cause,  che  difende  il 
bolscevico  Thibaut  Aignelet  e gl'insegna  a rispondere  ai 
giudici  Tetemo  bée...  bée...  No: 'il  socialista  Kerenski 
è un  piccolo  borghese,  un  commesso,  un  melki  kon - 
torscik , uno  scrivano,  che  potrebbe  con  successo  diri- 
gere un  negozio  di  calzature  o una  cancelleria  di  qual- 
che Commissario  del  popolo.  Kerenski  ha  paura  delle 
proprie  glorie,  come  Panurge  delle  future  sue  mogli... 
Chiede  in  matrimonio  la  formosa  Balabanov,  le  offre 
la  carrozza  imperiale  (i)  e un  padiglione  granducale 


(i)  « Il  Consiglio  degli  operai  e soldati  — scriveva 
F avventuriera  Angelica  ai  compagni  àe\Y Avanti!  — ha 
messo  a nostra  disposizione  una  delle  vetture,  requisite 
nei  giorni  della  rivoluzione  alla  Corte.  Quindi  molto  spesso 
— anzi  da  mane  ^ sera  — vedete  per  la  C.  S.  S.  (Com- 
missione Socialista  Internazionale  di  Berna)  nella  car- 
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a Oranienbaum,  ma  le  doubte  de  coqiiage  lo  spaventa: 
la  bella  donna  aveva  conosciuto  tanti  satiri  interna- 
zionali, navigava  sul  Mar  Tirreno  con  lo  stesso  Mo- 
digliani di  Livorno...  Kerenski  dunque  lascia  la  Bà- 
labanov  e corre  dall’artista  Kolontai:  s’innamora,  la 
manda  a Stoccolma,  la  richiama,  le  assegna  un  ap- 
partamentino nel  Palazzo  Maria...  e ha  di  nuovo  paura, 
poiché  Kolontai  è l’amica  di  Bronstein  e Trozki  è 
l’amico  della  Kolontai.  Piange  quindi  sulle  ginocchia 
della  nonna  Brescko-Bresckovskaia,  sul  petto  tedesco 
di  Helvetia  Grimm,  corteggia  le  Katiusci  dei  So - 
viety,  bacia  la  spada  di  Kornilov,  ma  sempre  ossessio- 
nato da  dubbi  « matrimoniali  »,  s’abbandona  comple- 
tamente a maghi  e indovini:  consulta  la  sibilla  di 
Panzoust,  il  chiromante  Her  Trippa,  il  teologo  Hip- 
pothadée,  il  filosofo  Trouillogan,  il  medico  Rondi- 
bilis,  il  pazzo  Triboullet  e V Oracle  de  la  Dive  Bouteille. 
Finalmente,  dopo  aver  fatto  sogni  « panurgiani  » per... 
prevoir  Vheur  ou  malheur  de  son  mariage  e dopo  aver 
esplorato,  par  troys  foys  avecques  Vongle  les  ouvrans , 


rozza  ex-imperiale  o nella  vettura  della  ex-imperatrice 
di  Russia,  la  sottoscritta  Angelica  Balabanoff.  Piccoli 
sintomi  di  situazioni,  non  del  tutto  ancora  maturate, 
situazione  molto  complessa  non  scevra  di  sorprese...  ». 

La  Balabanov,  che  passa  per  russa  in  Italia  e per  por- 
toghese in  Russia,  viene  chiamata  dai  giornali  di  Pietro- 
grado  la  « pulce  di  Lisbona...»  Mentre  V Avanti!  le  dedica 
articoli  di  fondo,  la  stampa  russa,  anche  quella  socialista, 
non  parla  di  essa  che  nella  rubrica:  Fra  il  sigaro  e il  caffè... 
« La  pulce  di  Lisbona  salta  da  mattina  a sera  e forse 
tutta  la  notte.  Salta,  chiacchiera  e manda  ai  giornali, 
milioni  di  smentite  e di  rismentite  delle  pròprie  smentite: 
Vado  a Stoccolma,  non  ci  vado,  parto...  Sono  arrestata, 
sono  rilasciata...  sono  minacciata,  sono  condannata  a 
morte,  ecc.  ecc. 

■Che  cosa  cerca  in  Russia  « la  pulce  di  Lisbona?»  E chi 
insidia  alla  sua  vita  preziosa?  Speriamo  che  ce  ne  illu- 
minerà V Avanti!  ». 

Così  o quasi  così  la  Russkaia  Volia. 
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le  opere  di  Virgilio,  il  « generalissimo  »,  colpito  dal 
verso  deir  Eneide: 

Heu!  fuge  crudeles  terras,  fuge  litus  avarum, 

scappa  in  fretta  e furia  dalla  reggia  dei  Romanov, 
ripetendo  dal  tondo  del  carro  trionfale  che  lo  porta 
verso  i suoi  « liberi  eserciti  più  democratici  del  mondo  », 
le  parole  piene  di  misticismo  del  poeta  Raminagrobis: 

Prenez-la,  ne  la  prenez  pas. 

Si  vous  la  prenez,  c’est  bien  faict. 

Si  ne  la  prenez,  en  effect, 

Ce  sera  ceuvré  par  compas. 

Gualloppez,  mais  allez  le  pas. 

Recullez,  entrez  y de  faict. 

Prenez-la,  ne  [la  prenez  pas]... 

Jeusnez,  prenez  doublé  repas, 

Defaictez  ce  qu’estoit  refaict. 

Refaictez  ce  qu'estoit  defaict. 

Soubhaytez-luy  vie  et  trespas, 

Prenez-la,  ne  [la  prenez  pas]... 

♦ ♦ ♦ ♦ 


GRACCHI  E “VRAKI„<” 

Tre  parole:  terre...  fabbriche...  banche...  ci  inducono 
a rompere  la  catena  che  collega  la  sparizione  miste- 
riosa di  Kerenski  all'avvento  al  trono  di  Bronstein- 
Trozki,  e ci  costringono  a differire,  al  capitolo  seguente, 
il  baccanale  bolsceviko , chiamato  dagli  storici  « la  se- 
conda rivoluzione  »,  che  è riuscito,  riesce  e riuscirà 
ancor  a lungo  a condurre  il  popolo  russo  verso  la  fe- 


(i)  Bugie. 
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licità...  labrioliana.  Miracolose  parole!  Esse  scongiu- 
rarono i piani  ambiziosi  di  Nicola  II  su  Costantinopoli 
e impedirono  che  la  gloriosa  storia  della  Russia  fosse 
macchiata  da  qualche  atto  di  obbrobrioso  imperia- 
lismo. Lo  possono  testimoniare  i « tre  quarti  degli 
effettivi  russi  » che  corsero  a combattere  i nemici 
della  distribuzione  delle  terre,  delle  case  e dei  quat- 
trini appartenenti  allo  Stato,  alla  nobiltà,  alla  bor- 
ghesia... Lo  possono  testimoniare  pure  i «rimanenti 
effettivi  » — rimanenti  perchè  sapevano  la  morale 
della  favola  di  Tolstoi  sulla  quantità  di  terra  neces- 
saria alFuomo  — che  si  misero  a fraternizzare  con  i 
tedeschi,  a commerciare  nelle  trincee  e a bere  la  vodka , 
quando  videro  buttato  nel  tango  tutto  ciò  che  li  spin- 
geva al  sacrificio  e alla  morte:  lo  Zar,  la  Chiesa,  la 
Patria. 

Miracolose  parole!  Esse  non  uccidono  i...  Gracchi, 
anzi  li  tanno  ben  godere  della  vita  nei  lunghi  soggiorni 
alFestero  — e in  questo  si  differenziano  i Gracchi  ro- 
mani da  quelli  russi  — insegnando  loro  a raccogliere 
senza  aver  seminato...  Miracolose  parole!  Esse  ucci- 
dono solamente  gl'ingenui  plebei  russi  che,  incitati 
dai  Gracchi,  muoiono  nella  miseria  o durante  il  pe- 
riodo d'incubazione,  o durante  il  furore  della  rivolu- 
zione, o durante  la  sacra  cerimonia  della  « socializ- 
zazione delle  terre,  delle  sottoterre,  delle  acque  e delle 
foreste  »,  cerimonia  che  uccide  a sua  volta  l'agricol- 
tura,  l'industria,  il  commercio  e anche  la...  dignità 
nazionale. 

Ma  saranno  almeno  sinceri  i Gracchi  russi,  queste 
anime  slave  non  resistenti  al  male  e indifferenti  al 
bene,  che  continuano  ad  affermare,  anche  dopo  gli 
esperimenti  del  1917,  di  poter  realizzare  con  le  terre,  . 
le  fabbriche  e le  banche,  i nobili  sogni  di  Kirievski, 
di  Khomiakov,  di  Samarin?...  Cernov,  est-il  sincère? 
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come  indagava  un  pubblicista  francese  in  uno  studio 
sulle  tre  magiche  parole  e sull'attività  del  capo  dei 
Gracchi  — nominato  allora  Ministro  di  Agricoltura  — 
quando  i giornali  scoprirono  i rapporti  del  Cernov 
con  i direttori  del  famoso  « Fondo  per  ingrassare 
porci  »,  che  la  Germania  aveva  istituito  in  Isvizzera 
a disposizione  dei  socialisti  russi. 

I Gracchi  giurano  sul...  «Capitale  » che  sono  sinceri, 
protestano  sdegnosamente  contro  gl’infami  bolsceviki, 
che  li  accusano  d'intelligenza  col  nemico,  e tentano  di 

dimostrare  la  provenienza  lealissima  dei marchi 

per  i fogli  disfattisti  che  Cernov  pubblicava  a Parigi  e 
a Ginevra. 

Dobbiamo  credere  nella  buona  fede  dei  Gracchi. 
Dobbiamo  credervi,  perchè  « gli  elementi  che  concor- 
rono a comporre  il  fenomeno  » sono  loro  totalmente 
alieni.  Essi  conoscono  bene  — secondo  il  poeta  Tsce- 
bina  — tutti  gli  aneddoti  dei  salotti  di  Versailles,  ma 
ignorano  assolutamente  come  vivono,  si  muovono  e 
di  che  si  occupano  gli  abitanti  della  provincia  di  Ko- 
stroma,  di  Vladimir,  di  Perm...;  essi  ignorano  i loro  in- 
teressi e le  loro  aspirazioni;  non  conoscono,  non  stu- 
diano se  stessi  e perciò  non  sono  nè  potranno  mai 
essere  veri  cittadini...  I Gracchi  russi  insomma  igno- 
rano la  quantità  delle  terre  « disponibili  » russe,  non 
conoscono  il  carattere  del  contadino  russo  e non 
sanno  il  numero  dei...  socialisti  russi.  Ne  daremo, 
compatibilmente  con  le  esigenze  dello  spazio,  un  pic- 
colo saggio. 

i.  Terre.  - Le  terre  disponibili  della  Russia  eu- 
ropea non  potranno  mai  trasformare  i contadini  in 
signori,  come  lo  vagheggiano  i Gracchi.  Potranno 
tutt'al  più  trasformare  i signori  in...  proletari.  Dei 
228  milioni  d'ettari  da  espropriare  non  sono  buoni 
per  la  coltivazione  che  62,9  milioni,  cioè: 
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15  milioni  d’ettari  dello  Stato; 


4 

» 

degli  appannaggi 

2,5 

» 

della  Chiesa; 

3,4 

» 

dei  cosacchi; 

38 

» 

dei  privati. 

Ma  non  è tutto:  30,3  milioni  d’ettari  sono  già  da 
un  pezzo  affìttati  ai  contadini,  altri  5,9  milioni  sono 
quasi  inespugnabili:  i cosacchi  non  si  lasceranno  spo- 
gliare per  i begli  occhi  dei  Gracchi,  e nessun  accoucheur , 
abile  che  sia,  riuscirà  a sottomettere  i discendenti  di 
Stenka  Razin  a questa  delicata  operazione;  come  pure 
la  Chiesa  s’opporrà  recisamente  alla  imitazione  della 
vecchia  storia  di  Anania  e Saffira,  scagliando  aita- 
temi e scomuniche  che  sono  ancora  efficacissime  nel 
Paese  di  Rasputin,  ove  il  S.  Sinodo  fu  costretto  a spie- 
gare i « tre  giorni  » della  rivoluzione  coWomne  trinum 
est  perfectum ...  e con  la  solenne  dichiarazione  che  i 
cambiamenti  dei  regimi  si  decidono  sempre  nei  cieli. 

Ed  ancora:  siccome  il  contadino  raccoglie  da  un 
ettaro  48  pudy  di  cereali,  mentre  il  « coltivatore 
privato  » ne  raccoglie  67,  il  « Ministro  » Cernov  non 
oserà  naturalmente  arrecare  al  paradiso  socialista  un 
danno  annuo  di  circa  1093  milioni  di  lire  e lascerà  altri 
7,7  milioni  d’ettari  nel  possesso  dei  maledetti  borghesi 
che  sanno  ben  «sfruttare»  perfino...  la  terra. 

Così,  dopo  tutte  le  congiure,  le  lotte,  le  campagne, 
dopo  tutti  gli  esilii,  gli  imprigionamenti,  le  fughe  e le 
chiacchere  dei  Gracchi,  rimangono  solamente  19  mi- 
lioni d’ettari  « disponibili  » (quelli  dello  Stato  e degli 
appannaggi)  e...  uno  studio  dell’economista  Tscer- 
nysciov  sulle  anime  non  resistenti,  dall’esame  del 
quale  ci  persuadiamo  subito  che  la  leggendaria  ormai 
« fame  di  terra  del  contadino  russo  » è una  cosa  molto 


relativa...  e che  « il  quadro  della  campagna  russa  (i)  ci 
presenta  un  aspetto  ben  diverso  da  quello  che  si  po- 
trebbe immaginare  »,  leggendo  le  rivelazioni  dell’A- 
lexinski  e i lamenti  della  Critica  Sociale ... 

2.  Contadini.  — Il  contadino  russo  è individua- 
lista per  eccellenza.  Del  mir,  che  il  periodico  dell’ono- 
revole Turati  vuole  confondere  col  socialismo,  egli  si 
è formato  un  concetto  tutto  speciale:  prendere  e non 
dare.  « Il  contadino  russo  — secondo  il  Scetak-Ustinov  — 
non  è più  contadino.  Imitando  le  classi  elevate  nel 
lusso  e nelFozio,  egli  aumenta  sensibilmente  il  bilancio 
delle  sue  spese  e trascura  le  fonti  delle  sue  entrate, 
acquista  ciò  che  è superfluo  e paga  col  necessario... 
Invece  della  tela  solida  e duratura,  egli  si  serve  ora 
di  mussola  leggera  e fradicia;  invece  della  buona  lana 
fatta  in  casa,  porta  maglie  confezionate  in  Germania; 
invece  di  sandali  e stivaloni  incatramati  compra  cal- 
zature da  ballo...  Nella  casa  colonica  è penetrato  l’ir- 
resistibile desiderio  di  eleganti  vestiti,  di  catenine,  di 
ombrellini  e di  tante  cianfrusaglie,  per  le  quali  la 
città  porta  via  dal  villaggio  pane,  latte,  carne,  burro, 
uova,  lana,  ecc.,  per  spedirne  all’estero. ..  Prima,  nei 
buoni  tempi  passati,  il  contadino  non  aveva  bisogno 
di  denari,  aveva  in  casa  tutto  quello  che  gli  occorreva; 
ora  questo  bisogno  si  è molto  accentuato.  Per  procu- 
rarsi denaro,  il  contadino  e sua  moglie  gettano  sguardi 
predatori  sul  loro  ménage : che  cosa  vendere?  E ven- 
dono tutto,  a cominciare  dal  pane...  e lo  vendono  a 


(i)  Ecco  infatti  alcuni  dati: 

Contadini  con  molta  terra  (più  di  ha.  8)  . . . . 38  % 
» con  poca  terra  (fino  a ha.  8)  ....  37% 
» » ( 4)  . . . . 15% 

» senza  terra io  % 

( Bollettino  dell’ Istituto  russo  in  Milano ). 
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vii  prezzo,  specialmente  per  fronteggiare  le  spese  delle 
numerosissime  feste  (quella  della  Madonna,  ad  esem- 
pio, dura  tre  giorni):  « Non  t'affliggere,  o avena  — can- 
tarella il  contadino  — se  ti  porto  via...  verrà  la  pri- 
mavera e ti  farò  ritornare,  dovessi  anche  pagarti  il 
triplo...!  )>.  Per  ottenere  in  città  le  cianfrusaglie,  il 
contadino  perde  ogni  settimana  un'intera  giornata, 
generalmente  di  lavoro,  facendo  morire  di  fame  e di 
fatica  il  proprio  cavallo.  La  contadina  porta  a vendere 
in  città  galline,  uova  e burro,  e compra  per  i suoi 
bimbi  salame  puzzolente...  ».  Il  contadino  russo  lavora 
poco  e lavora  male.  Egli  non  ha  intensificato  la  pro- 
duzione del  suo  terreno,  anzi  l'ha  diminuita...  Il  co- 
lono tedesco  o estone  ricava  da  un'ettaro  ciò  che  egli 
ricava  da  tre  ettari.  « Appena  il  suolo  comincia  a pro- 
•sciugarsi  — dice  il  Scetak-Ustinov  — il  contadino 
si  mette  a lavorarlo  con  una  negligenza  sorprendente 
e con  una  fretta  straordinaria:  in  due  o tre  giorni  il 
campo  è arato,  ma  a una  profondità  tutt'altro  che  suf- 
ficiente... Dopo  aver  seminato  il  grano  primaverile, 
il  contadino  si  riposa  fino  all'epoca  in  cui  occorre 
dare  il  concime  al  campo  maggesato;  mette  allora 
mucchierelli  di  letame  semiputrefatto  e si  riposa 
altre  due  o tre  settimane,  durante  le  quali  il  letame  di- 
viene secco,  la  fermentazione  cessa,  il  vento  ne  porta 
via  i sughi  migliori  e le  pioggie  distruggono  il  rima- 
nente... Il  contadino  non  bada  alle  erbe  cattive:  esse 
crescono  tranquillamente  insieme  col  grano...,  come 
non  bada  allo  stato  desolante  del  campo  e dei  prati 
delYobscina,  del  comune,  che  restano  con  cespugli 
e con  acque  stagnanti  in  balìa  della  natura...  ». 

È ovvio  che  con  la  spogliazione  e la  socializzazione 
non  si  può  risolvere  il  problema  agrario  in  Russia. 
Urgono  altre  misure...  un  po'  più  decenti,  che  disgra- 
ziatamente non  potranno  essere  effettuate  finché  i 
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«c  massimalisti  » ed  i « minimalisti  » continueranno  a 
« rivendicare  dinanzi  al  mondo  il  patrimonio  russo 
morale  ed  intellettuale...  ». 

3.  Socialìsti.  - La  Russia  è il  paese  più  socialista 
d’Europa,  afferma  il  Rubakin,  vecchio  compagno  del 
« Ministro  » Cernov,  in  uno  studio  pubblicato  a Gi- 
nevra per  giustificare  gli  esperimenti  dei  Gracchi 
russi:  ^ 

« Les  recherches  sur  la  vie  morale  e spirituelle  du 
peuple  russe  — vi  leggiamo  — auxquelles  je  me  suis 
livré  de  i88g  à igiy , me  per mettent  d’affìrmer  que  la 
Russie  est  le  pays  le  plus  socialiste  de  V Europe ...  ». 

Queste  ricerche  fatte  durante  ben  28  anni,  sono 
una  prova  addirittura  schiacciante:  « De  1864  à 7905, 
il  nyest  pas  sorti  moins  de  1200  ouvrages  des  imprimeries 
dandestines  établies  en  Russie.  En  igo$-igoy,  pendant 
la  première  révolution,  il  a été  publié  environ  soixante 
millions  de  brochures  socialistes...  On  a éculé  au  moins 
dix  mille  exemplaires  de  "La  femme  e le  socialisme”  de 
Bebel...  ».  E tutta  questa  roba  a circulé  au  sein  de  la 
masse  populaire  entre  igc>5  et  igoy  »,  cioè  è stata  letta 
dalla  massa  che  non  sapeva...  leggere. 

Ah,  signor  Rubakin!  Non  accorgersi  in  28  anni  che 
tutte  quelle  brochures  passavano  direttamente  dalle 
tipografie  clandestine  nelle  botteghe  dei  pizzicagnoli 
e che  nelle  splendide  pagine  di  Bebel  si  mettevano 
aringhe,  strutto;  sapone  e sale  inglese!... 

Ma  i Gracchi  incitano  il  vecchio  socialista  a por- 
tare altre  prove:  « Les  65  % de  mes  correspondants9 
qui  étaient  pour  la  . plupart  des  paysans , des  ouvriers, 
des  soldats , des  commis  et  gens  de  divérses  autres  prò - 
fessions  demi-intellectuelles9  adoptaient  indubitablement 
les  thèses  fondamentales  du  socialisme.  Leurs  lettres, 
semblables  à des  confessions  ( certaines  ont  50-60  pages)9 
mettent  en  pieine  lumière  V ètat  d’ esprit  du  Russe  de 


condition  modeste.  C’est  le  plus  souvent  inconsciemment 
qu'il  devient  socialiste ...  ». 

Così,  la  Russia  è il  paese  più  socialista  in  Europa, 
perchè  il  65  % delle  lettere,  ricevute  dal  Rubakin 
a Ginevra,  certificano  che  i contadini  e gli  operai  di- 
vengono socialisti  incoscientemente,  e hanno  tempo 
disponibile  per  scrhere  confessioni  sulle  tesi  fonda- 
mentali  del  socialismo...  Sulle  tesi  fondamentali  russe, 
s'intende,  le  quali  fanno  appello  ai  più  miserabili 
istinti  umani  e insegnano  alle  anime  non  resistenti 
che  il  socialismo  non  è che  la  kazna  (tesoro  pubblico), 
la  kazna  matuscka,  che  « ha  molto  e può  tutto  »,  la 
piccola  madre  kazna  che  si  può  sempre  saccheggiare, 
imbrogliare,  frodare... 

Quest'ultima  prova  del  Rubakin  è tanto  più  seria 
che  egli  corrisponde  con  5506  persone  (4538  uomini  e 
968  donne),  le  quali,  « non  conoscendo  le  termino- 
logie del  socialismo  »,  lo  hanno  tuttavia  persuaso 
in  28  anni  che  185  milioni  di  russi  sono  tutti  socialisti 
e che  hanno  quindi  il  diritto  non  solamente  di  spen- 
dere tanto  per  i Soviety  in  dieci  mesi  quanto  spesero 
per  tutti  i Romanov  durante  gli  ultimi  no  anni,  ma 
di  gridare  con  i contadini  delle  provincie  di  Jaroslav, 
di  Simbirsk  e di  Tambov:  Ukhnil  Siamo  liberi...  tutta 
la  terra,  le  fabbriche,  le  banche  ci  appartengono... 
siamo  padroni,  di  noi  stessi...  Abbasso  lo  zemstvo  che 
ci  fa  pagare  le  tasse!  Abbasso  i medici  che  ci  costano 
troppo!...  Abbasso  i maestri,  gli  agronomi,  abbasso 
rassicurazione  contro  gl'incendi...  Abbasso  i sindaci, 
abbasso  tutto!...  Ukhniì  ». 

Non  si  può  davvero  non  pensare  all'eminente  depu- 
tato Rodicev:  « Voi  volete  — diceva  egli  nell'aprile  1917 
ai  compagni  di  Rubakin  — trasformare  in  socialisti 
185  milioni  di  uomini,  dei  quali  più  che  la  metà  è 
analfabeta  e di  cui  forse  una  piccolissima  frazione 
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deiri  % ha  sentito  la  parola  «socialista»,  e se  l'ha 
sentita,  non  è stato  che  dalla  bocca  dell’uriadnik 
(agente  di  P.  S.)...  Nelle  file  dei  nostri  intellettuali  i 
socialisti  sono  pochi,  pochissimi:  V intellighenzia  russa 
sapeva  e sa  che  la  completa  adattazione  delle  teorie 
socialiste  è un'utopia,  e che  i tentativi  per  metterla 
in  pratica  devono  finire  con  una  catastrofe.  Il  socia- 
lismo in  Russia  farà  ritornare  tutto  il  popolo  ai  tempi 
primitivi  della  violenza,  alla  lotta  di  ciascuno  contro 
tutti,  al  trionlo  della  forza  brutale,  alla  prepotenza 
legittima...  ». 

* * * 

Dunque...  « Brutus  is  an  honourable  man  »:  i Gracchi 
russi  sono  in  buona  fede...  Non  si  discuterà  più  se 
gli  slavofili  avessero  ragione  d'affermare  ancora  nella 
prima  metà  del  secolo  passato  che  la  Russia  « è de- 
stinata a salvare  l'Occidente  putrefatto»  e a « met- 
tere le  basi  d'una  fase  nuova  nello  sviluppo  dell'uma- 
nità. . ».  Le  parole  degli  slavofili  si  sono  avverate.  I 
Gracchi  russi  e i loro  compagni  bolsceviki  hanno  ve- 
ramente salvato  l'Occidente  minato  dal  socialismo: 
essi  hanno  crocifisso  la  Russia  per  redimere  il  mondo 
intero  e per  assicurargli  un  sano  sviluppo...  antisocia- 
lista e antitedesco. 

♦ ♦ ♦ ♦ 

PIAGHE  D’EGITTO 

E le  locuste  salirono  sopra  tutto  il 
paese  di  Egitto... 

Esodo,  io,  14. 

È un  errore  il  credere  che  la  sommossa  dei  bolsce- 
viki rappresenti  la  « seconda  rivoluzione  russa  ».  Non 
è che  la  semplice  continuazione  della  prima,  della 
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« grande  ».  Non  è nemmeno  una  sommossa:  è il  regno 
ininterrotto  di  Kerenski,  regno  socialista...  è nello 
stesso  tempo  Tadempimento  della  terribile  profezia 
di  Dostoevski  che  la  Russia  perirà  per  gli  ebrei  (i),  per 
gli  ebrei,  come  asserisce  il  rabbino  polacco  Imirzeha- 
scem,  umiliati,  saccheggiati,  torturati  ed  assassinati 
sotto  il  dominio  dei  Faraoni  tedeschi  neirimpero  dei 
Romanóv. 

Se  i vecchi  pensionati  del  « Fondo  per  ingrassare 
porci  »,  i signori  Bronstein  e Zaberblum,  non  fossero 
stati  accompagnati  da  pseudonimi  slavi  e da  cassieri 
tedeschi,  essi  senza  dubbio  sarebbero  stati  insediati 
sul  kol  (impalati)  o impiccati  dinanzi  alle  porte  del- 
Tlstituto  Smolny  dagli  stessi  marinai,  operai  e soldati, 
i quali  rimangono  sempre  i nemici  pili  feroci  dei  « ven- 
ditori di  Cristo  »...  e lo  rimarranno  anche  dopo  cento 
altre  rivoluzioni  grandi  o piccole,  tedesche  o vere  russe. 
E ancora:  Se  Bronstein-Trozki  e Zaberblum-Lenin  non 
fossero  cattivi  ebrei  e se  non  maltrattassero  e saccheg- 
giassero i propri  fratelli  di  razza  che  mormorano,  di- 
cendo: «Voi  avete  fatto  morire  il  popolo  del  Signore»..., 
si  potrebbe  credere  che  essi  ripetano  le  gesta  di  Mosè 
e di  Aaronne,  e che,  prima  di  ricondurre  gli  ebrei  russi 
nella  Palestina  ora  liberata,  « stendano  la  mano  con 
la  bacchetta  sopra  i fiumi,  sopra  i rivi  e sopra  gli 
stagni  per  cangiarli  in  sangue  e per  farne  salire  le 


(i)  Scrivemmo  nell’opuscoletto  La  Russia : Perchè 
non  vince ? che  i tedeschi,  per  far  occupare  i russi  con  la 
caccia  all' ebreo,  insegnarono  loro  a prendere  alla  lettera 
le  parole  di  Dostoevski...  Solo  durante  la  guerra  attuale  i 
patriotti  russi  hanno  capito  che  i tedeschi  avrebbero  in- 
ventato l’ebreo,  se  Abramo  fosse  morto  senza  lasciar 
prole:  i Kulturtràger  sapevano  bene  che  in  hoc  signo 
vinces,  che  con  la  coltivazione  cioè  dell’ antisemitismo 
ufficiale  più  sciocco  e disgustoso,  si  poteva  guidare  le 
anime  alcoolizzate  verso  rivoluzioni  tedesche  e verso 
paci  senza  indennità,  nè  annessioni. 
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rane  sul  paese  »,  ove  gli  ebrei  dovevano  durante  lunghi 
anni  di  schiavitù  « raccogliere  paglia  e lare  mattoni 
per  costruire  muraglie  » intorno  alle  provincie  della 
«zona  di  residenza»...  Si  potrebbe  credere  che  i due 
profeti  abbiano  percosso  « la  polvere  della  terra  russa 
per  far  venire  una  multitudine  di  mosconi  e una  mi- 
schia d'insetti  tedeschi  su  gli  uomini  e su  gli  animali  », 
costringendo  i russi  durante  i tre  giorni  di  tenebre, 
a restituire  « i vasellami  d'argento,  i vasellami  d'oro 
e i vestimenti  »,  rubati  agli  ebrei  nei  pogrom  e pogro- 
metti...  Si  potrebbe  credere  che  dopo  che  «il  Signore 
li  avea  fenduti  graziosi  agli  Egizi  » per  farsi  restituire 
o «prestare  quelle  cose»,  Bronstein  e Zaberblum  ab- 
biano lanciato  dal  balcone  dell'Istituto  Smolny  il 
loro  programma  di...  vendetta,  agitando  la  bacchetta  e 
suonando  la  tromba,  mentre  « il  fumo  saliva  a guisa 
di  fumo  di  fornace  e faceva  tremare  tutto  il  popolo 
ch'era  nel  campo  »: 

Ah,  ganovim!...  (i)  voi  provocavate  il  fanatismo  della 
plebe  con  processi  rituali,  vi  facevate  beffe  della  no- 


(i)  Adoperiamo  la  parola  ganovim  con  la  quale  gli 
ebrei  russi,  provati  più  di  ogni  altra  popolazione  dell'ex 
Impero  dall’esperimento  bolsceviko,  chiamano  i signori 
Bronstein-Trozki,  Zaberblum-Lenin  e tutti  gli  altri  ciar- 
latani, bolscevìki  o mensciviki  che  dir  si  voglia  (la  diffe- 
renza fra  bolsceviko  e mensceviko  è la  medesima  che  il 
Tommaseo  stabilisce  fra  ladrone  e ladro).  «...  Siamo  ro- 
vinati ed  affamati  — ci  scrive  un  libero  borghese  di 
Pietrogrado  — siamo  indeboliti,  non  possiamo...  gri- 
dare. Solo  i ganovim,  che  saccheggiano  ogni  ben  di  Dio 
nei  depositi  e nelle  tenute  dei  Romanov,  solo  essi  hanno 
forza  di  gridare  e,  per  conseguenza,  di  comandare...  Tutti 
i quattrini  «borghesi»,  quelli  cioè  dei...  non  socialisti, 
come  pure  tutti  gli  oggetti  preziosi  dei  musei  nazionali, 
prendono  la  via  di  Berlino.  I ganovim  si  sono  impegnati  a 
versare  ai  tedeschi  60  miliardi  di  rubli  « senza  indennità  » 
(dei  quali  essi  piglieranno  il  5 %)  e di  far  riconoscere  i 
Soviety  da  parte  degli  Alleati  prima  della  ratifica  del  trat- 
tato di  Brest  Litovsk.  La  macchina  è messa  perciò  in 


stra  sacra  religione,  umiliavate  i nostri  buoni  rabbini... 
Ebbene:  noi  distruggeremo  i vostri  conventi,  derube- 
remo le  vostre  chiese,  spoglieremo  il  vostro  clero,  pro- 
faneremo i vostri  santuarii... 

Ah,  ganovim!...  osavate  chiuderci  le  porte  dei  col- 
legi, delle  scuole  militari,  deir  università,  della  ma- 
gistratura, del  corpo  diplomatico...  Ebbene:  noi  an- 
nienteremo il  vostro  esercito,  uccideremo  i vostri 
professori,  aboliremo  i tribunali  e nomineremo  i pes- 
simi ebrei  Joffe  e Rosenfeld,  l'uno  avvocato  espulso 
e l'altro  agente  provocatore  del  vecchio  regime,  vo- 
stri ambasciatori  presso  Guglielmo  II  e Carlo  I... 

Ah,  ganovim!...  eravate  folli  e crudeli:  ci  tenevate 
nelle  « città  permesse  » con  l'intento  di  attuare  un 
giorno  il  piano  di  Pobedonoszev:  costringere  cioè 
2 milioni  di  ebrei  a farsi  battezzare,  altri  2 milioni  a 
emigrare  e gli  ultimi  2 milioni  a morire  di  fame... 
Ebbene:  noi  vi  creeremo  un  ghetto  che  stupirà  il 
mondo  intero,  vi  priveremo  delle  provincie  puramente 


movimento:  I ganovim  « riconoscono  » che  sono  stati  in- 
gannati e che  la  « pace  vergognosa  » non  sarà  accettata; 
i giornali  bolsceviki  invocano  l’intervento  degli  Alleati; 
le  Agenzie  tedesche  annunziano  il  dissidio  nel  seno  dei 
Soviety  e l’ostilità  della  maggioranza  contro  l’impera- 
lismo  germanico...  Si  aspetta  ora  l’effetto  di  tutto  questo 
« lavoro  ».  I Bismarck  di  Berlino  aspettano  gli  amiche- 
voli consigli  delle  democrazie  occidentali  agli  onorevoli... 
Soviety , consigli  con  i quali  essi  procureranno  di  dimo- 
strare al  popolo  tedesco  che  i bolsceviki  rappresentano 
sul  serio  tutta  la  nazione  russa...  Ma  la  stessa  canaglia 
che  ratificherà  il  trattato  a Mosca,  l’ha  già  ratificato 
l’altro  ieri  a Pietrogrado! 

Vedremo  se  l’Intesa  si  lascierà  giuocare.  Vedremo  se 
manderà  degli  eserciti  per  « salvare  la  Russia  »,  per  ri- 
stabilire il  fronte  orientale,  senza  prima  aver  rinchiuso  i 
nostri  socialisti  nei  luoghi  dove  essi  si  trovavano  sotto  il 
vecchio  regime...  Vedremo  se  rifornirà  la  Russia  con  nuovi 
materiali,  se  riempirà  la  kazna  vuotata,  se  insomma  aiu- 
terà i ganovim  a intascare  die  Courtage , a provocare 
altre  guerre  civili  e a creare  un’alleanza  militare  russo- 
germanica... ». 
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russe  e vi  faremo  sterminare  l’un  l’altro  senza  sapere 
la  ragione  per  la  quale  verserete  il  vostro  sangue... 

Ah,  ganoviml...  voi  esiliavate  i nostri  figli  lattanti 
da  Mosca,  separandoli  dalle  loro  madri  e organizza- 
vate oblavy  per  cercare  negli  alberghi  e nelle  case 
private  ove  si  nascondevano  ebrei  della  « zona  di 
residenza  »,  confiscavate  le  nostre  merci  e ci  impri- 
gionavate per  delitti  di  soggiorno,  secondo  il  medio- 
evale diritto  tedesco:  Luft  macht  eigtn...  Ebbene:  noi 
andremo  a Mosca,  consegneremo  le  vostre  ricchezze 
ai  vostri  nemici  e nello  stesso  Kremlino  vi  faremo 
ratificare  la  più  grande  vergogna  della  storia  russa... 

Ma,  no;  Bronstein-Trozki  e Zaberblum-Lenin  sono 
estranei  ai  sentimenti  di  vendetta:  anche  i buoni  ebrei 
russi  sconfessano  la  vecchia  formula  « occhio  per 
occhio,  dente  per  dente  »,  come  si  vede  dall’atteggia- 
mento  assunto  dai  6 milioni  di  ebrei,  i quali,  dopo 
la  rivoluzione,  furono  i primi  a sottoscrivere  somme 
cospicue  al  Prestito  della  Libertà  del  primo  Governo 
provvisorio.  Bronstein  e Zaberblum  non  pensavano 
agli  ebrei:  essi  si  occupavano  solamente  del  proleta- 
riato russo-ortodosso,  della  sua  felicità,  del  suo  av- 
venire. E tutte  le  « ideologie  e demagogie  » dell'Isti- 
tuto Smolny  si  spiegano  in  questo  modo:  Bronstein  e 
Zaberblum  non  pensavano  agli  ebrei,  perchè  Trozki  e 
Lenin  sono  cattivi  ebrei;  Trozki  e Lenin  si  occupavano 
del  proletariato  russo-ortodosso,  perchè  Bronstein  e 
Zaberblum  sono  cattivi  russi.  Il  « Fondo  per  ingrassare 
porci  » prevede  tutto  : Esso  sapeva  bene  che  di- 
sfattisti russi,  veri  russi,  non  avrebbero  mai  avuto 
abbastanza  coraggio  e spudoratezza  per  condurre  a 
buon  fine  la...  distruzione  della  Patria;  occorrevano 
cattivi  ebrei...  che  sono  inevitabilmente  cattivi  citta- 
dini: il  « Fondo  » aveva  fiducia  nella  saggezza  degli 
antichi  rabbini  che,  per  evitare  sentimenti  ostili  verso 
tutto  lTsraele,  durante  la  Diaspora,  condannano  al- 
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l'esecrazione  e airignominia  cattivi  ebrei  appunto  per- 
chè sono  sempre  cattivi  cittadini. 

Una  parentesi:  Perchè  ad  esempio  gli  onorevoli 
Treves  e Modigliani,  che  i fogli  deiristituto  Smolny 
chiamano  « nostri  prediletti  compagni  »,  prendono  così 
a cuore  «le  trincee  d'inverno  » e i «diritti»  di  Bene- 
detto XV?  Perchè  non  smettono  di  esaltare  gli  espe- 
rimenti di  Bronstein  e Zaberblum  e di  scorgere  nel 
bacino  del  barbiere:  « l'elmo  di  Mambrino  »;  nei  bri- 
ganti ed  assassini:  « i compagni  arrestati  per  forza 
e non  di  loro  volontà  »;  nei  mulini  a vento:  i cavalieri 
della  reazione;  nell'Angelica  Balabanov:  la  sin  par 
Dulcinea  del  Toboso?...  Appunto  perchè  Treves  e 
Modigliani  non  possono  smentire  la  savia  sentenza 
degli  antichi  rabbini... 

Ingrassando  così  cattivi  ebrei  russi  in  tempi  nor- 
mali per  incitare  col  « socialismo  ebraico  » le  masse 
russe  ad  eccessi  « contro  tutto  l'Israele  » — quanti 
pogrom  furono  organizzati,  sotto  1 vecchio  regime, 
grazie  ai  Bronstein,  ai  Zaberblum  ai  Rosenfeld!  — il 
Fondo  imponeva  a quegl'ingrassati  di  portare  pure 
nomi  slavi  per  servirsene  nelle  occasioni  eccezionali, 
mentre  nomi  slavi  solamente  (nomen  crimen!...)  pos- 
sono salvare  la  Russia,  darle  una  pace  senza  annes- 
sioni nè  indennità,  mentre  nomi  slavi  solamente  pos- 
sono far  credere  ai  &tfzwa-socialisti,  minimalisti  o mas- 
simalisti, che 

...  Son  già  pronte 
tavole  colme  di  ogni  ben  di  dio, 
e canapè  coperti  di  pellicce 
e di  tappeti,  e profumiere  in  fila. 

Già  si  tempera  il  vino  entro  i boccali, 
sono  infilati  i lepri  negli  spiedi, 
sono  i pesci  in  graticola.  S'impastano 
marzapani,  s'intrecciano  corone, 
si  friggono  ciambelle;  e le  ragazze 
fan  bollire  nei  pentoli  purè... 
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Tutti  sanno  che  il  « Fondo  » non  ha  sbagliato:  i 
^^Ma-socialisti  hanno  creduto  a Trozki  e a Lenin, 
si  sono  lasciati  sedurre  dal  menu  platonico  redatto  dal 
geniale  Aristofane,  e hanno  sèguito  Bronstein  e Zaber- 
blum  nelle  camere  dellTstituto  Smolny,  trasformato  da 
essi  in  un...  refugium  peccatorum,  pieno  di  agenti  pro- 
vocatori del  vecchio  regime,  di  spie  tedesche  e di  altri 
debitori  del  Codice  penale,  per  mettere  a sorte  le 
vesti  del  gigante  crocifisso,  per  distruggere  la  Santa 
Russia,  che,  secondo  Dostoevski,  fatta  di  legno , di 
legno  tedesco,  non  poteva  nemmeno  crollare , ma  do- 
veva dissolversi  semplicemente  nel  fango,  nel  fango 
dell’armistizio,  delle  trattative  di  pace,  della  smobi- 
lizzazione, della  ratifica  della  commedia  di  Brest-Li- 
tovsk,  delle  guerre  civili  e dei  fiumi  di  sangue,  di  spirito 
e di  vodka ... 

Queste  sono  le  ideologie  e le  demagogie  dellTstituto 
Smolny...,  non  del  Palazzo  d'inverno,  bisogna  ag- 
giungerlo, nè  del  Palazzo  Maria,  nè  di  quello  di  Tau- 
ride...  Il  destino  non  volle  che  la  vergogna  russa 
uscisse  da  qualche  « nido  maledetto  dei  Romano v »... 
e scelse  appunto  l'Istituto  Smolny,  ove  generazioni 
di  nobili  signorine  russe  dovettero  imparare  a odiare  il 
gid  (l'ebreo),  a ballare  le  danze  tedesche  ed  a cantare 
il  « Deutschland  uber  alles  in  der  Welt  »,  sotto  la 
direzione  di  30  Prassagore  tedesche:  direttrice:  Lieven; 
educatrici:  Eschne,  Reinwald,  Dietrich,  Siebert,  Deis- 
ner,  Rucktemel,  Rosen,  Riesehorn,  Magnus;  professo- 
resse:  Hirder,  Preiss,  Pervonius,  Pattenk,  Freimann, 
Magnus,  Budde,  Peters,  Zeidler,  Lòvenstein,  Schimann, 
Schwarzkopf,  Bompe,  Rediger,  Weiet...  E ancora: 
Herr  Preiss  (ispettore),  Herr  Stremer  (tesoriere),  Herr 
Denkler  (pastore)  e Herr  Bòme  (architetto). 

Il  destino  scelse  il  simbolo  del  dominio  tedesco  in 
Russia  (1),  scelse  l'Istituto  Smolny  « russo  »,  per  ca- 


(1)  A Mosca  Trozki  e Lenin  hanno  trovato  un  altro 
« simbolo  »,  V Istituto  Tecnico  Imperiale,  che  è stato 
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gionare  «il  gran  grido  per  tutto  il  paese,  il  cui  pari 
non  fu  nè  sarà  già  mai  più  »,  o piuttosto  per  cagionare 
la  fusione  dei  molteplici  gridi  di  dolore  e di  disperazione: 
il  grido  dei  patriotti  finlandesi,  i quali  solo  nell’unionef 
con  Tlmpero  degli  Zar  sono  riusciti  a portare  le  de^ 
serte  provincie  svedesi  a quello  stato  di  floridezza  h 
civiltà  che  permetteva  loro,  prima  della  rivoluzione, 
di  negare  ai  « padroni  » russi  i diritti  civili  e polititi 
nel  granducato  di  Finlandia;  il  grido  dei  patriotti 
ucraini  che  assistono  terrorizzati  alla  magica  trasfor- 
mazione di  Kiev,  « madre  delle  città  russe  »,  in  una 
capitale  ucraina  con  cittadini  ucraini,  per  i quali  sono 
obbligati  dai  tedeschi  a creare  una  cultura  ucraina, 
una  lingua  ucraina,  una  letteratura  ucraina,  interessi 
economici  e sociali  ucraini;  il  grido  dei  «patriotti» 
delle  Provincie  Baltiche  — quasi  tutti  parenti  dei  di- 
plomatici russi  — che  « possono  finalmente  sentirsi 
tedeschi  » fra  gli  altri  patriotti  non  tedeschi,  i quali 
rappresentano  il  93  % della  « popolazione  baltica  » e 
non  hanno  altro  termine  per  tradurre  la  parola  Ger- 
mania che  quello  di  Terra  delle  piaghe;  il  grido  dei 
patrioti  delle  cosidette  « antiche  provincie  polacche  » 
(regioni  N-0  e S-O.  dell'ex  Impero),  i quali  riconoscono 
con  lo  scrittore  Danilevski  e con  ogni  russo,  nel  cui 
cuore  fiammeggia  ancora  un  po'  di  dignità  nazionale, 
che  queste  terre  sono  terre  russe,  come  lo  sono  Mosca, 
Tuia  e Tver,  e che  esse  non  furono  nemmeno  conqui- 
state dagli  imperialisti  russi,  perchè  « non  si  può 
conquistare  ciò  che  ci  appartiene...  ». 


sempre  sotto  i raggi  salutari  della  Kultur  germanica. 

I signori  professori  tedeschi:  Krit  (electrotecnica), 
Moser  (chimica),  Goldstein  (progetti),  Ketner  (mac- 
chine), Knape  (ingegneria),  Greife  (disegno),  Meyer 
(francese);  Masing,  Briling,  Zirul,  Schenfir,  Gerke,  Ott, 
Wolberg,  ecc.  (assistenti)...  Direttori  delle  cinque  offi- 
cine dellTstituto:  Weber,  Schwarzmann,  Kirsen,  Kiffer... 
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Ci  sarebbe  da  riempire  un  volume  di  gridi  congeneri... 
ma  lasciamo  questo  lavoro  improbo  ai  futuri  storici 
della  « salvatrice  di  tutta  l'umanità  »,  della  grande 
rivoluzione  russa,  e passiamo  al...  peccato  originale 
della  « uscita  » degli  operai  nelle  vie  di  Pietrogrado, 
peccato,  in  cui  tutti  questi  gridi,  inclusi  quelli  di 
Lenin  e di  Trozki,  hanno  preso  vita  e forza,  e su  cui 
troviamo  un  àccenno  « profetico  » nelle  parole  di 
Lvov,  autore  dell'inno  nazionale  russo,  dette,  se  non 
sbagliamo,  nel  1835:  « Finché  dal  petto  dei  fedeli 
figli  della  Russia  eromperà  • nell'estasi  della  sincera 
ammirazione  questo  solenne  canto  (Dio,  salvi  lo  Zar!), 
nessuna  forza  nemica  oserà  toccare  la  Patria  e atten- 
tare alla  sua  unità...  ». 

♦ ♦ ♦ ♦ 


ZAR  E ZARISMO 

...  Nessuna  disgrazia  mi  parve  maggiore 
per  la  nostra  famiglia  di  quella  di  saperti  Zar... 
La  Russia  è incostante...  Pensa  alle  rivoluzioni 
che  rovinarono  il  Paese... 

(Dalla,  lettera  del  patriarca  Filar  et  (Fedor 
Romanov)  al  figlio  Michele). 

Che  m’importa  la  Patria:  ditemi  se  la  vita 
dello  Zar  è fuori  pericolo... 

Conte  Arakceev. 

Non  occorre  aspettare  finché  le  onde  burrascose  dei 
mari  saranno  libere  dai  sommergibili  e finché  i po- 
poli cominceranno  a governarsi  da  sé  sotto  gli  auspici 
delle...  restituzioni,  riparazioni  e garanzie,  per  dimo- 
strare che  le  sciagure  degli  Zar  non  sono  « inconve- 
nienti del  mestiere  »,  bensì  inconvenienti  della  ne- 
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fasta  infiltrazione  tedesca,  e che  il  popolo  russo  non 
aveva  la  minima  intenzione  di...  sputarsi  sul  proprio 
viso  — adoperiamo  il  vocabolo  favorito  di  Gorki  — 
con  la«  grande  «rivoluzione,  nè  di  trasformare  l'augusto 
padrone  della  Terra  russa  in  un  gospodin  Romanov, 
nè  di  esporre  il  « galantuomo  di  nobilissimi  sensi  » di 
ieri  a umiliazioni  più  atroci  e più  inumane  dinanzi 
ai  pensionati  del  « Fondo  per  ingrassare  porci  ». 

Appena  salito  al  trono  dei  suoi  padri,  il  giovane 
Imperatore,  pieno  di  ardore  « per  servire  gli  uomini 
da  Dio  affidatigli  »,  si  trovò  nella  situazione  di  quel 
principe  della  favola,  che,  imbattendosi  nel  fiume  di 
fumo,  di  zolfo  e di  fuoco,  doveva  rinunciare  all'albero 
della  vita  che  fa  dodici  frutti  e le  cui  fronde  sono  per 
* la  guarigione  delle  genti...,  o a prendere  la  via  di  destra, 
custodita  dal  gran  dragone  rosso  che  aveva  sette 
teste  e dieci  corna,  o la  via  di  sinistra,  custodita  dalla 
bestia  che  aveva  dieci  corna  e sette  teste!...  « Volete, 
Maestà,  diminuire  i privilegi  dei  baroni  baltici,  della 
nobiltà  — sibilarono  i dignitari  teutonici  della  Corte  — 
volete  democratizzare  l'Impero,  sottrarvi  all'influenza 
tedesca,  alle  tradizioni  prussiane?...  Ma  non  dimen- 
ticate la  misera  fine  di  Paolo  I che  strangolammo 
appunto  per  il  suo  spirito  d'indipendenza,  per  il  suo 
sfrenato  patriottismo,  per  le  sue  riforme  che  miravano 
a eliminare  le  congiure  di  corte,  a provocare  nei  russi 
l'amore  al  lavoro,  ad  abolire  la  schiavitù  dei  coittadini...» 
All'altro  orecchio  sibilarono  altri  discepoli  di  Mefi- 
stofele:  « Volete,  Maestà,  accordare  una  Costituzione, 
un  Ministero  responsabile,  volete  introdurre  l'istru- 
zione obbligatoria,  estirpare  l'alcoolismo,  volete  ac- 
carezzare i popoli  allogeni?...  Maricordate  la  tragica 
sorte  toccata  allo  Zar  Liberatore,  che  abbiamo  as- 
sassinato giustamente  per  il  suo  Manifesto  del  1861,  per 
la  sua  Costituzione,  per  i suoi  Codici,  per  lo  zemstvo , 
per  il  suo  liberalismo  »... 


— 43  - 

E Nicola  II  fu  costretto  a prendere  la  via...  crucis , 
ben  custodita  da  minisrri  tedeschi,  da  generali  te- 
deschi, da  senatori  tedeschi,  da  professori  tedeschi, 
da  banchieri  tedeschi;  via,  che  gli  procurò  terribili 
disillusioni  e dolori  non  meritati  in  23  anni  di  faticoso 
cammino,  durante  il  quale  la  sua  volontà,  i suoi  ideali 
e le  sue  aspirazioni  vennero  sempre  « infrante  contro 
i tenaci  ostacoli  dell'ortodossia  e della  burocrazia  »,  vi- 
gilate dai  luterani  di  Berlino,  forze  che  superavano 
la  sua  potenza  e confondevano  cinicamente  la  sua 
persona  conio  zarismo,  zarismo  tedesco,  che  essi  «eser- 
citavano » in  Russia  per  la  gloria  degli  Hohenzollern. 

Zar  e zarismo!...  Anche  i conoscitori  occidentali 
della  Russia,  così  generosi  nel  dotare  con  « sogni 
tolstoiani  » ogni  mascalzone  russo  o quasi  russo,  con- 
fondevano questi  due  sostantivi  e rifiutavano  ostinata- 
mente  al  primo  cittadino  russo  qualche  anima  slava 
non  resistente  alla...  prepotenza  tedesca.  Cibati  dagli 
opuscoli  e dalla  propaganda  dei  socialisti  « russi  » 
che  facevano  una  spietata  réclame  al  «tiranno  mo- 
scovita »,  essi,  insieme  a quei  farabutti,  mandavano 
« maledizioni  » a Nicola  II  per  ogni  peccato  mortale 
dello  zarismo. 

La  distribuzione  di  doni  alla  popolazione  di  Mosca 
durante  le  feste  della  coronazione  fece  schiacciare 
3000  persone  a causa  della  difettosa  organizzazione 
della  polizia  tedesca?  I «custodi»  tedeschi  spararono 
contro  l'agente  provocatore  Gapon  e contro  gli  operai 
che  volevano  attaccare  pacificamente  il  Palazzo  di 
Inverno,  per  chiedere  allo  Zar  4 ore  di  lavoro  e salari 
bolsceviki?  I tedeschi  interni  e i russi  germanizzati 
ostacolarono  l'applicazione  del  Manifesto  del  17  ot- 
tobre 1905,  perseguitando  i deputati  della  Duma, 
reprimendo  le  sollevazioni  degli  operai,  torturando 
gli  inorodzy?... 
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Il  capro  espiatorio  per  tutto  ciò  era  Nicola  II...  E 
gli  stessi  socialisti  che  fanno  ora  uccidere,  senza  feste 
nè  doni,  centinaia  di  migliaia  di  liberi  cittadini;  che 
stanno  rovinando  l'industria  appunto  con  poche  ore 
di  lavoro  e stipendi  da  ministri  agli  operai;  che  in- 
troducono il  più  nero  assolutismo  del  proletariato, 
del  proletariato  delinquente...;  quegli  stessi  socialisti 
denunziarono  al  Tribunale  di  tutto  il  mondo  civile 

10  « zar  rosso  »,  lo  « zar  assassino  »,  lo  «zar  bugiardo  », 
fingendo  d'ignorare  che  Nicola  II  era  estraneo  alle 
macchinazioni  dello  zarismo,  che  egli  non  aveva  nep- 
pure il  diritto  di  esaminare  « la  fitta  rete  che  era 
intorno  » al  suo  trono,  intessuta  « d'interessi  d'ogni 
sorta,  dal  favoritismo  servile  all'audacia  liberale,  dal- 
l'ortodossia cieca  e feroce  al  libero  pensiero,  dall'avi- 
dità degli  speculatori  alle  profusioni  delle  beneficenze, 
dalle  simulate  salvezze  poliziesche  alle  congiure  pa- 
triottiche... ». 

Ma  nonostante  le  maledizioni  dei  socialisti  russi,  non 
ostante  i fischi  e gli  « ordini  del  giorno  » non  russi, 
Nicola  II  « benefico  e terribile,  coi  più  contradittori 
poteri,  con  le  più  incredibili  virtù  prodigiose,  quasi 
signore  del  cielo,  degli  elementi  e degli  uomini  »,  sa- 
rebbe rimasto  tutt'oggi  prigioniero  della  propria  on- 
nipotenza, sotto  la  sorveglianza  dei  tedeschi  interni, 
se  ai  tedeschi  esterni,  come  abbiamo  detto  più  in- 
nanzi, non  fosse  dispiaciuto  il  risveglio  dei  patriotti 
russi,  che  fecero  allo  Zar  ripetere  la  solenne  promessa 
di  non  firmare  la  pace  finché  un  solo  soldato  calpe- 
stasse il  suolo  della  Patria,  se  non  fosse  loro  dispiaciuto 

11  « tradimento  » della  principessa  Alice  d'Assia  e del 
Reno,  la  quale,  invece  di  seguire  i consigli  dei  pastori 
luterani  della  Corte,  invece  di  organizzare  banchetti 
per  la  Guardia  Imperiale  e di  rivolgerle  la  nota  frase 
di  Maria-Antonietta*  J’ai  été  enchantée  de  la  journée  de 
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jeudi..., dichiarava  apertamente  aGriscka  Rasputinche 
« i tedeschi  e i socialisti  erano  gli  unici  nemici  della 
famiglia  imperiale  ». 

Per  salvare  la  Germania  bisognava  colpire  lo  Stato 
russo...,  e per  colpire  lo  Stato  russo  bisognava  colpire 
ciò  che  in  Russia  era  lo  Stato  russo,  bisognava  col- 
pire lo  Zar,  « in  cui  tutto  si  accentra,  che  è il  cuore  , 
della  nazione,  nel  quale  passa  e gira  il  sangue  delle 
arterie  e delle  vene,  il  sole  d'onde  sembra  emanar  la 
vita  dello  Stato,  il  potere  misterioso  che  non  si  estin- 
gue con  le  persone,  ma  si  perpetua  nel  tempo  e nella 
storia»...  E per  colpire  lo  Zar,  bisognava  compromet- 
terlo; bisognava  accusarlo  di  commercio  colle  « forze 
oscure»  e d'intelligenza  col...  nemico.  Le  prove  non  man- 
carono. Circondato  eternamente  da  faccie  teutoniche, 
Nicola  II  sentiva  la  nostalgia  di  un  viso  slavo  e di  una 
parola  russa  non  tradotta  dal  tedesco.  Nel  Griscka 
Rasputin  egli  trovò  l'uno  e l'altro...  Il  monaco  era 
per  lui  il  « beato  » o piuttosto  lo  « sciut , il  buffone,  che 
dice  la  verità  »,  come  la  dicevano  gli  sciuty  di  Michele, 
di  Alessio,  di  Elisabetta  e della  stessa  allieva  degli 
Enciclopedisti,  di  Caterina  la  Grande.  E ascoltando  le 
profezie  di  Rasputin  intorno  ai  socialisti  russi  che 
sarebbero  stati  predestinati  a provocare  con  una  pace 
separata  e umiliante  il  disprezzo  di  tutto  il  mondo 
civile,  Nicola  II  decise  fermamente  di  disputare  ai 
suoi  sudditi  ribelli  quest'ambito  onore...  di  fare  cioè  la 
pace  col  suo  cugino,  «fratello  della  Zarina»  e di  pun- 
tare poi  le  mitragliatrici  russe  contro  coloro  i quali 
non  dividono  il  pensiero  di  Alessandro  III:  che  ogni 
cambiamento  in  Russia  metterebbe  a repentaglio  il 
ben  fatto  e distruggerebbe  il  passato  senza  edificare 
l'avvenire  »... 

L'abdicazione  fu  così  giustificata  e decisa,  anzi  fu 
giudicata  necessaria,  più  ancora,  indispensabile  per 
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l'unità  e l'indipendenza  della  Russia.  « Potete  in  tutta 
coscienza  offrirmi  una  garanzia  morale  che  la  mia 
abdicazione  calmerà  il  Paese  e lo  condurrà  verso  la 
vittoria?  » — domandò  infatti  Nicola  II  ai  deputati 
Gutsckov  e Schulghin,  incaricati  dalla  Duma  di  per- 
suadere il  sovrano  a non  andare  contro  il  destino,  a 
non  impedire  che  le  profezie  di  Rasputin  si  adempissero... 
E i deputati  diedero  la  garanzia  morale,  per  far  com- 
mettere a Nicola  II  il  più  grande  errore  del  suo  regno... 
La  diedero  certo  in  tutta  coscienza,  perchè  non  pote- 
vano nemmeno  supporre  che  l'omuncolo  Kerenski 
avrebbe  strappato  un'altra  « abdicazione  »,  l'abdica- 
zione di  Michele  Alessandro vit se...  e sarebbe  riuscito 
con  i suoi  isterici  discorsi  a far  dimenticare  ai  russi 
i loro  propri  discorsi  che  essi  avevano  tenuto  sotto 
le  finestre  del  Kremlino  quattro  anni  prima,  nel  1913, 
nelle  memorabili  giornate  che  celebravano  il  terzo 
centenario  della  dinastia  dei  Romanov. 

Teniamo  a riprodurre  alcuni  brani  di  quei  ditirambi 
delle  anime  slave  e non  resistenti: 

/4T\ 

Oggi  è il  giorno,  in  cui,  con  sentimento  pio  e commosso, 
tutta  la  Russia  benedirà  mentalmente  la  sua  Casa  Im- 
periale e farà  preghiere  in  tutte  le  chiese... 

I Romanov  hanno  allevato  il  popolo  russo  come  una 
madre  alleva  il  suo  bambino.  E non  è senza  ragione  che 
il  popolo  non  ha  altri  nomi  per  l’imperatore  che  quello 
di  padre,  di  papino  Zar...  Un  solo  Padre  nel  cielo!  — dice 
il  popolo  — e un  solo  padre  sulla  terra...:  ecco  l’armonia 
del  concetto  religioso  e politico  dei  russi,  dai  fanciulli  ai 
vecchi... 

Inchiniamoci  come  un  sol  uomo  dinanzi  alle  tombe 
dei  Romanov  estinti  e dinanzi  al  nostro  Zar  regnante, 
nell’epoca  del  quale  è arrivato  ora  questo  giorno  sublime, 
questo  nostro  giorno  felice... 

Noi  tutti  siamo  divenuti  Romanovici  perchè  in  questi 
tre  secoli  regnano,  si  vedono,  si  rammentano  e si  aspet- 
tano i Romanov.  Chi  dunque  siamo  noi?  che  siamo? 
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L’essenza  della  nostra  anima  e del  nostro  ideale  è questo 
buono  ed  elevato  tratto  del  carattere  russo  che  spinse  i 
moscoviti  del  1613  alla  elezione  dei  Romanov.... 

Lo  spirito  dei  Romanov  vive  davvero  in  tutti  i russi, 
e la  Casa  Imperiale  è Strettamente  unita  alla  popola- 
zione con  un  legame  straordinario  di  un  ideale  morale, 
inculcato  nel  sangue  dei  russi,  di  una  stabilità  e forma  par- 
ticolarissima... 

Il  primo  Zar  della  Casa  Romanov  stabilì  il  suo  trono 
su  i ruderi  dello  Stato,  su  gli  avanzi  dell’ordine  sociale 
e della  prosperità  economica  del  Paese.  La  Russia  mo- 
derna con  il  suo  passato  glorioso,  con  la  sua  coltura  e le 
sue  forze,  ecco  la  chiara  e incontestabile  testimonianza 
della  parte  storica  compiuta  dalla  dinastia  Romanov... 

Lo  sviluppo  dell’emancipazione  della  Russia  continua 
ancor  oggi,  e,  in  sostanza,  non  è che  la  continuazione  della 
ferma  politica  dei  Romanov... 

La  dinastia  educa  il  popolo...  e noi  non  capiamo  sol- 
tanto che  in  ciascuno  di  noi,  in  ogni  animo  russo,  è qual- 
che cosa  dei  Romanov... 

I Romanov  hanno  creato  la  Russia  di  oggi,  l’hanno  in- 
trodotta nel  mondo.  Prima  dei  Romanov,  lo  Stato  Russo 
era  una  cosa  privata  dei  principi...;  i Romanov  lo  hanno 
spinto  avanti  verso  il  progresso,  verso  l’importanza  mon- 
diale. La  psicologia  dei  Romanov  è psicologia  del  moto... 

Non  occorrono  molte  parole  per  esprimere  ciò  che  si 
concepisce  con  il  sentimento.  Colui  che  ama  la  patria, 
ama  anche  gli  Zar  che  la  personificano  in  modo  più  sa- 
liente dei  sovrani  di  altri  paesi  e di  altri  popoli... 

II  popolo  russo,  con  caldo  sentimento  di  riconoscenza 
volge  ora  gli  sguardi  sulle  imprese  instancabili  degli  Zar 
della  Casa  Romanov,  che  salvarono  la  Russia  come  uno 
Stato,  la  trasformarono  in  una  forza  e l’elevarono  ad  una 
grande  Potenza  mondiale... 

Legato  da  tre  secoli  con  profondo  amore  ai  suoi 
Imperatori,  il  popolo  russo  volge  ora  su  Te,  o Zar,  grande 
e potente,  e sul  principe  ereditario  sguardi  pieni  di  am- 
mirazione...! 

Potremmo  continuare:  ci  sono  brani  di  un  patriot  - 
tismo  ancora  più  patetico...,  ma 

...la  sueur  de  la  honte, 

Lorsque  je  pense  à vous,  à la  face  me  monte... 

\ 
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abbiamo  vergogna  per  gli  eminenti  autori,  corifei  della 
scienza,  della  letteratura,  del  giornalismo,  che  educarono 
il  popolo  fino...  all' abdicazione  di  Nicola  II  e che  si 
misero  per  primi  a gridare  con  Kerenski  ed  altri  ciarla- 
tani: Abbasso  il  gospodin  RomanovL.  Abbasso  la*  di- 
nastia!... Abbasso  i Capeti!... 

Più  facilmente,  s'intende,  che  i propri  discorsi  e i 
propri  sentimenti,  i russi  dimenticarono  nel  febbraio 
1817  i discorsi  e i sentimenti  de'  loro  antenati.  Hanno 
dimenticato  la  propria  storia  e i suoi  insegnamenti. 
Hanno  dimenticato  i torbidi  del  1610-1613  e P Assem- 
blea Costituente  ( Zemski  Sobor)  di  Mosca.  Hanno  di- 
menticato la  Grande  Ambasciata  che,  implorando 
« la  famiglia  più  morale  del  Paese  » di  prendere  le 
redini  del  governo  per  salvare  lo  Stato,  assicurava  il 
sedicenne  Michele  Romanov  che  egli  era  stato  scelto 
a Zar  di  tutte  le  Russie  « non  per  la  deliberazione  o 
compiacenza  degli  uomini,  ma  per  la  decisione  del- 
l'Onnipotente...)), che  «non  era  il  merito  della  Assem- 
blea, ma  la  volontà  divina  ». 

Non  sarà  inopportuno  di  ricordare  con  quali  astuzie 
e insidie  i « Capeti  russi  » s'impadronirono  del  Potere: 

« Darvi  questo  adolescente  per  farlo  vostro  Zar? 
— rispose  la  madre  di  Michele  agli  ambasciatori.  — 
Gente  russa!  rammentate  il  passato.  I vostri  peccati 
vi  hanno  resi  pusillanimi,  traditori,  spergiuri.  Quando  la 
collera  del  Signore  colpì  di  morte  lo  Zar  Boris,  non  avete 
voi  stessi  giurato  fedeltà  a suo  figlio  Fedor?  e invece  vi 
siete  poi  venduti  a Gregorio,  quel  ladro,  spretato  ed  as- 
sassino de"  figli  di  Boris!  Quando  perì  lo  spretato,  non 
avete  voi  forse  prestato  giuramento  allo  Zar  Vasilli?  e 
non  vi  siete  forse  poi  recati  dal  ladro  di  Tuscino?  non  avete 
forse  tradito  il  vostro  Zar,  non  l’avete  tonsurato,  non 
l’avete  consegnato  ai  nemici?  E dopo  tutti  questi  sper- 
giuri e tradimenti  contro  i vostri  sovrani,  dopo  la  vergo- 
gna, l’obbrobrio,  dopo  gli  assassini,  le  profanazioni,  voi 
volete  che  mio  figlio  salga  sul  trono,  conoscendo  i vostri 
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tradimenti,  la  vostra  incostanza,  i vostri  spergiuri?  E che 
cosa  è infondo  il  vostro  Stato  russo?  i tesori  e i possedimenti 
degli  Zar  sono  stati  saccheggiati,  tutto  è stato  portato 
via  dai  traditori,  il  popolo  soffre,  è divenuto  povero. 
Con  quali  mezzi  potrà  lo  Zar  ricompensare  i servigi, 
come  potrà  assicurare  il  proprio  prestigio,  difendersi  dai 
nemici  della  Patria?  E devo  io  forse  permettere  al  figlio 
mio  di  diventare  vostro  Zar  per  provocare  così  altre  tor- 
ture che  i polacchi  infliggeranno  a suo  padre  prigioniero?... 

Povera  Marfa!  Essa  conosceva  a menadito  la  storia 
russa...  e non  avendo  mai  pensato  al  grande  filosofo 
di  Ferney  — che  doveva  nascere  solamente  61  anni 
dopo  S Assemblea  Costituente  di  Mosca  — essa  de- 
scriveva i massacri  dei  principi  russi  con  la  stessa 
chiarezza  come  è descritta  la  strage  dei  re  nel  Dizio- 
nario filosofico'. 

Oleg  assassina  Ascold  e Dir;  i drevliani  assassinano 
Igor;  i pecenieghi  assassinano  Sviatoslav;  Jaroslav  as- 
sassina Oleg;  Vladimir  assassina  Jaropolk;  Sviatopolk 
assassina  i suoi  fratelli  Boris,  Glieb  e Sviatoslav;  David 
assassina  Vasilek;  Iziaslav  assassina  Igor;  i boiardi 
assassinano  Andrea;  Juri  assassina  Michele;  Dmitri  as- 
sassina Juri;  il  Khan  assassina  Dmitri;  Vasili  II  ac- 
ceca Vasili  Kosoi;  Dmitri  Scemiaka  acceca  Vasili  II; 
gli  abitanti  di  Novgord  assassinano  Scemiaka;  Godunov 
assassina  Dmitri;,  il  falso  Dmitri  assassina  Fedor;  Sciuiski 
assassina  il  falso  Dmitri... 

Povera  Marfa!  mentre  gli  ambasciatori,  il  clero  e 
il  popolo,  tutti  inginocchiati  e piangenti,  continuavano 
ad  implorarla  per  ben  sei  ore  nel  monastero  di  Apatov, 
essa  pensava  ai  destini  de'  suoi  nipoti  e del  futuro 
Impero:  Succisione  del  « conservatore  » Alessio,  figlio 
di  Pietro  il  Grande,  Tassassimo  delTinf elice  Ivan  VI; 
Tavvelenamento  di  Pietro  III  per  cura  della  sua  moglie 
tedesca;  lo  strangolamento  del  germanofilo  Paolo  I; 
Succisione  di  Alessandro  II,  lo  Zar  Liberatore;  la  tra- 
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gica  fine  del  granduca  Sergio;  la  detronizzazione  di 
Nicola  II;  il  travaglio  dei  disfattisti,  i tradimenti,  gli 
spergiuri,  le  profanazioni  del  1917-1918. 

« Voi  dunque  non  volete  esaudire  le  nostre  preghiere? 
— domandò  V Arcivescovo  di  Riasan,  interrompendo  le 
tristi  meditazioni  di  Marfa.  — Sia  così!  Noi  ritorneremo 
e diremo  alla  Santa  Mosca  e a tutti  coloro  che  ci  avevano 
mandati  che  voi  avete  rifiutato  le  nostre  sollecitazioni 
e che  le  nostre  lagrime  non  vi  hanno  commossa.  Soffri, 
soffri,  terra  russa!  che  ricominci  l’anarchia,  che  pianga 
il  popolo,  che  si  profanino  le  chiese!  Ma  dinanzi  alla 
santa  Immagine  della  Madonna  ti  dico,  o Zar  Michele, 
che  da  questo  momento  cadono  sulla  tua  testa  tutte 
le  sciagure  della  Patria!  E tu,  o Marfa,  suora  piissima, 
tu  risponderai  a Iddio  del  sangue  e delle  lagrime  dei 
cristiani!  Che  si  cominci  la  guerra  civile,  che  si  decom- 
ponga lo  Stato  moscovita,  che  venga  a conoscenza  dei 
nemici  la  nostra  discordia,  che  accorrano  per  distrug- 
gerci!... ». 

Solo  dopo  queste  minacciose  parole  Marfa  si  piegò 
alla  volontà  delPAssemblea  Costituente,  e Michele  si 
mise  a governare  la  Terra  russa  che  era,  come  è noto, 
in  condizioni  disastrosissime: 

I lituani  — dicono  le  croniche  — occupavano  le  pro- 
vince di  Belev,  di  Mesov,  di  Kaluga,  di  Koselsk,  di  Bo- 
godukhov...  Nella  provincia  di  Tikhvin  spadroneggiavano 
gli  svedesi...  La  grande  Novgorod  stessa  riconosceva 
come  suo  signore  il  fratello  di  Augusto  Adolfo...  Zarizyn 
soffriva  pel  brigantaggio  della  terribile  banda  di  Za- 
rutzki...  lo  Stato  si  sfasciava...  Furti,  saccheggi  ed  assas- 
sini si  moltiplicavano... 

L’ira  di  Dio  colpì  la  Russia.  Il  popolo  non  sperava 
più  la  salvezza.  Quasi  tutto  il  Paese  fu  devastato...  Gli 
anziani  chiamarono  quel  tempo  « likholietie  »,  anni  di 
calamità  .ossia  « la  grande  anarchia  »,  perchè  mai,  dalla 
creazione  del  mondo,  le  terre  russe  avevano  sofferto 
simili  sciagure:  epidemie,  morbi,  carestia...  bestie  fe- 
roci divoravano  uomini,  e uomini  mangiavano  uomini... 
migliaia  di  abitanti  furono  deportati  e venduti  in  schia- 
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vitù.  Gismondo,  re  di  Polonia,  ordinò  di  mettere  a ferro 
e a fuoco  lo  Stato  russo  e di  distruggerne  la  bellezza  e 
la  magnificenza... 

È curioso,  come  la  storia...  si  ripeta.  Nel  febbraio 
del  1613  tutto  il  popolo  russo,  compresi  i lattanti, 
s'impose  volontariamente  un  digiuno  di  tre  giorni  per 
ottenere  dall'Onnipotente  la  liberazione  della  Patria 
invasa,  la  cessazione  dei  tumulti  e della  corruzione..., 
affidando  poi  questo  compito  a Michele  Romano v, 
mentre  nel  febbraio  1917  gli  agenti  tedeschi  impon- 
gono un  digiuno  forzato  di  3 giorni  alla  popolazione 
di  Pietrogrado,  città  fondata  da  Pietro  Romanov, 
per  provocare  tumulti  e sollevazioni,  per  detronizzare 
Nicola  Romanov,  per  imprigionare  Michele  Romanov, 
per  creare  lo  smutnoe  vremia  del  1613  con  i terribili 
perfezionamenti  tedeschi  del  febbraio  1918!... 

Ma  ritorniamo  alla  garanzia  morale  dei  deputati 
Gutsckov  e Sculghin...  Quella  garanzia  determinò 
Nicola  II  a « non  resistere  » e ad  abdicare  in  favore 
del  granduca  Michele  Alessandrovitsc;  quella  garanzia 
gli  offrì  la  speranza  che  la  Russia  una  volta  per  sempre 
l'avrebbe  finita  con  lo  zarismo  tedesco,  le  cui  catene 
egli  non  aveva  forze  sufficienti  per  spezzare;  quella 
garanzia  gli  fece  pensare  a una  Russia  nuova,  laboriosa, 
ove  invece  di  coloni  tedeschi  lavorerebbero  contadini 
russi;  invece  di  operai  tecnici  e ingegneri  tedeschi, 
operai  russi;  invece  di  funzionari  tedeschi,  funzionari 
russi;  invece  di  ministri  tedeschi,  ministri  russi  (1). 


(1)  Ci  muove  al  riso  la  commozione  con  la  quale  i 
conoscitori  della  Russia  commentano  le  notizie  annun- 
zianti  « cose  straordinarie  »:  che  un  tedesco  è stato  no- 
minato governatore  di  Odessa,  che  un  altro  tedesco  spa- 
droneggia a Kiev,  che  una  banca  tedesca  è stata  creata 
a Pietrogrado...  Potrebbero  i signori  conoscitori  dirci, 
quando  mai  Odessa  e Kiev  furono  governate  da  veri  russi 
e quando  le  banche  « russe  » di  Pietrogrado  non  furono 
filiali  delle  banche  di  Berlino?... 
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Invitando  così  il  nuovo  sovrano  a prestare  il  giura- 
mento inviolabile  dinanzi  ai  rappresentanti  della  na- 
zione e invocando  la  benedizione  di  Dio  con  nobilis- 
sime espressioni  che  commossero  perfino  gli  onesti 
repubblicani  occidentali,  Nicola  II,  nel  suo  storico 
Manifesto,  ammonisce  al  tempo  stesso  i suoi  fedeli 
sudditi  che  uno  zarismo  ancora  più  feroce  potrebbe 
risorgere  per  perpetuarsi  in  Russia,  se  essi  mancas- 
sero di  amore,  di  devozione  e di  ubbidienza  al  nuovo 
Zar,  se  essi  si  lasciassero  sedurre  da  altri...  dii  che 
hanno  orecchi  e non  sentono  che  i tedeschi,  che  hanno 
occhi  e non  vedono  che  i tedeschi... 

« Dove  sono  ora  i savi  »...  russi,  i quali  diedero  ga- 
ranzie, riorganizzarono  eserciti,  riformarono  lo  Stato, 
i quali  offrirono  servilmente  se  stessi  per  salvare  la 
rivoluzione...  tedesca?  Dove  sono  i giganti  del  ((feno- 
meno mondiale  »,  i Napoleoni  Kerenski  e i loro  a eser- 
citi democratici  e rivoluzionari  »?...  Tutti  spazzati  via. 
« Il  Signore,  come  dice  il  profeta,  ha  mescito  in  mezzo 
del  Paese  uno  spirito  di  stordimeno  ed  essi  hanno  fatto 
errare  l'Egitto  in  tutte  le  sue  opere  come  l’ubbriaco 
va  errando  nel  suo  vomito  »,  spingendo  alla  mischia 
« Egizi  contro  Egizi,  ciascuno  contro  il  suo  fratello, 
città  contro  città,  regno  contro  regno  » tutto  sotto 
la  direzione  di  un  signore  duro,  di  un  re  violento,  che 
« farà  mancare  al  Paese  le  acque  del  mare  e dei  fiumi  », 
e forse  il  pane  stesso,  consegnando  le  risorse  russe  agli 
avidi  ed  ingordi  figli  del  Reno... 

* * * 

Concludiamo  con  altre  parole  « profetiche  » del  mo- 
naco Griscka  Rasputin  sui  destini  della  Russia;  sono 
le  stesse  parole  che  incutevano  spavento  alla  famiglia 
imperiale  durante  le  « sedute  mistiche  » di  Zarskoe 
Selo  e attiravano  nel  monastero  di  Alessandro  Nevski 
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dopo  l’uccisione  del  «profeta»  tutto  il  popolo  che 
aveva  fatto  la  rivoluzione ...;  quelle  stesse  parole,  per  le 
quali,  in  virtù  d’un  decreto  speciale  del  dittatore 
Kerenski,  le  povere  ossa  di  Rasputin  « furono  date 
ad  essere  arse  col  fuoco,  e le  ceneri  furono  date  ad 
essere  buttate  nelle  torbide  acque  » del  golfo  della 
nuova  repubblica  delle  guardie  bianche. 

Assistiamo  noi  davvero  all'agonia  del  più  grande 
Stato  del  mondo,  malgrado  la  garanzia  morale  dei 
deputati  Gutsckov  e Sculghin?  Sarà  davvero  morta 
la  coscienza  russa,  come  lo  vuole  il  « divino  » Mas- 
simo Gorki,  chiamato  dal  critico  Burenin  la  vergogna 
della  letteratura  russa?  Diventerà  davvero  l'Impero 
dei  Romanov  una  colonia  germanica  sotto  la  dittatura 
degli  eroi  del  « Fondo  » che  non  « sputano  » soltanto 
sui  marchi  tedeschi?... 

E Griscka  Rasputin  risponde: 

« La  coscienza  russa  non  morirà...  morirà  il  corpo... 
La  coscienza  russa  vivrà,  verserà  sul  gigante  lagrime 
di  sangue  e imprecherà  contro  il  serpente  tedesco  a 
tre  teste:  socialismo,  zarismo,  germanesimo , che  l'avrà 
soffocato  e spogliato.  La  coscienza  russa  vivrà...  ma 
finché  tutti  i russi  non  saranno  saturi  di  odio  impla- 
cabile contro  « il  serpente  più  astuto  che  qualunque 
altra  bestia  della  campagna  che  il  Signore  Iddio  avesse 
fatta  »;  finché  il  desiderio  dei  russi  di  « tritare  il  capo 
del  maledetto  animale  » non  sarà  meno  forte  di  quello 
dei  popoli  che  gli  permettevano  di  «camminare  sul 
ventre  e di  ferire  il  calcagno  »...  non  tedesco;  finché  un 
Kuzma  Minin  e un  Dmitri  Pogiarski  non  porteranno 
« l'acqua  della  vita  dal  fiume  puro  e chiaro  come  cri- 
stallo »,  e non  inviteranno  tutti  i russi,  come  nel  1613, 
a « impegnare  i beni  e a vendere  in  schiavitù  le  mogli 
e i figli  per  salvare  la  Patria  » (1),  la  coscienza  russa, 


(1)  Possiamo  battezzare  il  Griscka  Rasputin  con 
tutti  gli  epiteti  immaginabili:  dissoluto,  stregone,  dia- 


immersa  nel  lutto  e nella  infamia,  sarà  condannata 
a parafrasare  l'inno  monotono  che  il  popolo  da  essa 
perseguitato  sotto  i Romanov  canta  da  tanti  secoli 
in  memoria  della  sua  liberazione  dal  giogo  e dalle 
catene: 

Se  avessi  abbattuto  lo  zarismo  e non  avessi  detroniz- 
zato lo  Zar  Nicola  II,  la  Russia  sarebbe  stata  salvata... 

Se  avessi  detronizzato  lo  Zar  Nicola  II  e non  avessi 
fatto  abdicare  il  granduca  Michele,  la  Russia  sarebbe 
stata  salvata!... 

Se  avessi  fatto  abdicare  il  [granduca  Michele  e non 
avessi  autorizzata  la  creazione  dei  Soviety,  la  Russia 
sarebbe  stata  salvata!... 

Se  avessi  autorizzato  la  creazione  dei  Soviety  e non 
avessi  accordato  ai  soldati  la  « Costituzione  democrati- 
ca »,  la  Russia  sarebbe  stata  salvata!... 

Se  avessi  accordato  la  «Costituzione  democratica»  ai 
soldati  e non  avessi  promesso  loro  la  distribuzione  delle 
terre,  la  Russia  sarebbe  stata  salvata!... 


volo,  forza  occulta,  burattino  nelle  mani  dei  dignitari  di 
Zarskoe  Selo,  ecc.,  ecc.,...  ma  non  dobbiamo  lasciarci 
impressionare  dalle  scoperte  sensazionali  dei  numerosi 
biografi  del  disgraziato  monaco,  russi  o non  russi,  i quali 
si  compiacciono  di  attribuirgli  tutti  i meriti  degli  agenti 
tedeschi  e dei  socialisti  disfattisti,  mentre  non  possono 
in  buona  fede  affermare  per  quale  colpa  precisamente 
fu  assassinato  questo  mugik  che  amava  — non  vi  è dubbio 
alcuno  — il  suo  Zar  e la  sua  Patria:  per  avere  cioè  senza 
successo  consigliato  a Nicola  II  di  negoziare  la  pace 
separata  con  le  Potenze  Centrali,  o forse  per  aver  con 
successo  insistito  presso  la  Zarina  Alessandra  d’intisifì- 
care  la  guerra... 

Una  cosa  sola  è certa,  ed  è questa:  Griscka  Rasputin 
conosceva  la  Russia,  ne  sentiva  l’imminente  sfacelo  e 
prevedeva  la  cecità  degli  autorevoli  pubblicisti  che,  ri- 
petendo gli  strilli  isterici  del  « generalissimo  » Kerensky 
che  ha  rovinato  la  Russia  (Salviamo  i 185  milioni  di  russi 
che  « sono  morti  e non  fanno  guerra  » ai  vecchi  padroni 
ritrovati  con  la  rivoluzione!),  chiedono  ora  « un  fattivo 
e concreto  interessamento  dell’Intesa  alle  sorti  russe  », 
interessamento  che  costringerebbe  gli  Alleati  a combat- 
tere contro  i « tedeschi  interni  » nelle  vie  di  tutti  i vil- 
laggi, di  tutti  i borghi,  di  tutte  le  città  e in  molti...  cuori 
russi  dell’ex  Impero  dei  Romanov. 


— 55  — 

Se  avessi  promesso  ai  soldati  la  distribuzione  delle 
terre  e non  avessi  concesso  la  libertà  di  parola...  tedesca, 
la  Russia  sarebbe  stata  salvata!... 

Se  avessi  concesso  la  libertà  di  parola  tedesca...  e non 
avessi  abolita  la  pena  di  morte,  la  Russia  sarebbe  stata 
salvata!... 

Se  avessi  abolita  la  pena  di  morte  e non  avessi  cor- 
rotto gli  operai  con  quattro  ore  di  lavoro  e favolosi  salari, 
la  Russia  sarebbe  stata  salvata!... 

Se  avessi  corrotto  gli  operai  con  quattro  ore  di  lavoro 
e favolosi  salari  e non  avessi  fatto  entrare  nel  Paese  i 
disfattisti  russi  nè  gli  agenti  tedeschi,  la  Russia  sarebbe 
stata  salvata!... 

Se  avessi  fatto  entrare  nel  Paese  i disfattisti  russi 
e gli  agenti  tedeschi  e non  avessi  prorogata  TAssem- 
blea  Costituente,  la  Russia  sarebbe  stata  salvata!... 

Se  avessi  prorogata  l'Assemblea  costituente  e non 
avessi  fatto  arrestare  il  generale  Kornilov  con  i suoi  uf- 
ficiali, la  Russia  sarebbe  stata  salvata!... 

Se  avessi  fatto  arrestare  il  generale  Kornilov  con  i suoi 
ufficiali  e non  avessi  tollerato  al  potere  il  socialista  Ke- 
renski,  la  Russia  sarebbe  stata  salvata!... 

Se  avessi  tollerato  al  potere  il  socialista  Kerenski  e 
non  avessi  lasciato  le  teste  di  Brontstein  e di  Zaberblum 
sui  corpi  di  Trozki  e di  Lenin,  la  Russia  sarebbe  stata 
salvata!... 


